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EDITORIALE

RAFFAELLA
CASCIOLI

«Non vogliamo fare a meno del 

sindacato nelle trattative 

sindacali». Nessun cambiaverso, ma 

la convinzione che occorra tendere 

la mano al sindacato nella risolu-

zione delle crisi aziendali. 

La velocità nell’affrontare i ner-

vi scoperti del paese, di cui in que-

sti mesi il premier Renzi ha dato 

prova, ha lasciato il posto alla ra-

pidità con cui il governo ha provato 

a disinnescare una tensione ancora 

alta con la piazza, in particolare 

con la Cgil, anche alla luce degli 

scontri di Roma. La convocazione 

dei sindacati delle acciaierie Ast di 

Terni a palazzo Chigi arrivata dal 

premier parte dall’imperativo mo-

rale di portare a casa la vertenza 

Ast, ma anche dalla volontà di se-

parare quest’ultima dal confronto 

politico. Un confronto che, per il 

principio fisico dei vasi comuni-

canti, non può non riguardare la 

legge di stabilità e il Jobs Act e che 

deve avvenire in parlamento.

Due provvedimenti vitali per il 

paese, tenuti insieme non solo dal-

le coperture finanziarie ma anche 

da quel carattere di eccezionalità 

che il ministro Padoan è riuscito a 

far accettare a Bruxelles. Per Giam-

paolo Galli, membro Pd in commis-

sione Bilancio della camera, occor-

re che il Jobs Act vada avanti rapi-

damente «altrimenti lo scambio 

che si è concretizzato tra maggiore 

disavanzo e riforme non sarebbe 

più colto dall’Ue e si rischierebbe 

un giudizio negativo». Certo, per 

accelerare i tempi di approvazione 

della delega che dovrebbe arrivare 

in aula della camera dopo la legge 

di stabilità attesa per il 24 novem-

bre, Renzi potrebbe essere tentato, 

a saldi invariati, di concedere più 

risorse per gli ammortizzatori so-

ciali, già inserite nella legge di sta-

bilità. La strada è stretta, per via 

degli sforzi aggiuntivi assicurati in 

Europa che impegnano già i 3,3 mi-

liardi del fondo cala-tasse, ma non 

impossibile. Per Cesare Damiano, 

presidente della commissione lavo-

ro della camera, «la legge di stabi-

lità non è separata dal Jobs Act e 

tanto più nell’una ci saranno solu-

zioni positive sul tema delle politi-

che attive e delle tutele, tanto me-

glio si discuterà della delega». Nel 

Jobs Act il premier potrebbe inse-

rire un chiarimento nel senso di 

quanto approvato nella direzione 

del Pd a cominciare dai licenzia-

menti ingiustificati di natura disci-

plinare, venendo incontro alle ri-

chieste della minoranza Pd.

 C’è poi un tema, quello della 

contrattazione di secondo livello, 

che il premier potrebbe essere ten-

tato di incentivare con la detassa-

zione. Non è un mistero che Renzi 

vedrebbe di buon occhio la contrat-

tazione di secondo livello a scapito 

del primo livello, e una traccia di 

questo c’è nel Jobs Act con il salario 

minimo nazionale. Per questa stra-

da si romperebbe un equilibrio bi-

laterale tra aziende e sindacati che 

va avanti in Italia da tempo e, come 

fece il sindacato inglese 30 anni fa, 

le confederazioni sarebbero co-

strette ad andare direttamente sul 

territorio, modificando di fatto il 

loro mestiere. @raffacascioli

Ci vuole
un casco
di protezione

LO SCONTRO POLITICO-SOCIALE LE IPOTESI DI MEDIAZIONE

Jobs Act e legge di stabilità, 
una sola partita incrociata
Renzi supera il momento duro sulla Ast ma ora deve chiudere il cerchio. Mentre Cgil 
e Fiom preparano gli scioperi, qualcosa può cambiare per vincere in parlamento

Ridere

■ ■ ROBIN

Non c’è da piangere, scrive il 

direttore qui. Sarà vero, però 

oggi a Robin non viene neanche 

tanto da ridere.

Oggi l’ultimo numero di Europa in edicola
ma questa è una storia che non finisce

STEFANO
MENICHINI

Matteo Renzi non si fermerà, 

né rallenterà, né devierà dal 

proprio tragitto. Chi lo pensa, o in-

siste a chiederglielo, continua più 

che altro a non capire l’essenza del 

personaggio, che prevede aggiu-

stamenti tattici e cambi di velocità 

ma sempre in un crescendo coe-

rente con la concezione di una po-

litica che non ammette la conser-

vazione dell’esistente (buono, me-

diocre o cattivo che sia).

Detto questo, il premier si tro-

va a dover perfezionare il messag-

gio. Perché, complici anche i dati 

di cronaca, per qualche momento è 

balenata l’immagine di una loco-

motiva Italia spinta a grande velo-

cità dal capotreno mentre dietro 

alcuni vagoni oscillano pericolosa-

mente e si avverte la possibilità di 

un deragliamento sociale.

La rassicurazione non è una 

tonalità comunicativa consueta 

per Renzi, che la assimila a perdita 

di dinamicità, freno rispetto alla 

sollecitazione a rimettersi in moto 

assumendo dei rischi.

L’incontro di ieri a palazzo 

Chigi con Landini e i suoi metal-

meccanici aveva uno scopo imme-

diato: rimediare a una giornata 

nera per l’immagine del governo, 

sanare una ferita. Operazione 

compiuta, anche grazie alla matu-

rità del leader della Fiom. Conte-

neva però anche un messaggio più 

generale, non correzione ma com-

pletamento dell’aggressivo discor-

so della Leopolda: in Italia non c’è 

da piegare alcun ceto sociale né 

categoria, non c’è nessuno nel 

mondo del lavoro che deve pagare 

per lo sforzo collettivo di ripartire.

Renzi deve spiegarlo meglio, 

perché i suoi avversari politici sono 

riusciti a sollevare un dubbio in 

proposito: lo scontro è con gli ap-

parati di potere, in ogni luogo e a 

ogni livello; nel sindacato come nel 

padronato; nel privato come nel 

pubblico; nelle professioni corpo-

rative come nell’amministrazione. 

Non coi lavoratori d’ogni genere, i 

quali a seconda dei casi possono 

aspettarsi di avere ridotte le tutele 

ed eventualmente i privilegi, ma 

non di essere scritti sulla lavagna 

dei cattivi di palazzo Chigi.

Lo slogan del governo antipo-

polare è grezzo, anacronistico, in-

verosimile se indirizzato a Renzi e 

Padoan. Ma non sarà neutralizzato 

da slogan opposti. Ci vuole appli-

cazione ravvicinata, come fatto ieri 

per la vertenza Ast. E bisogna raf-

forzare gli strumenti di protezione 

variamente presenti nel Jobs Act e 

nella legge di stabilità: non tutti 

possono permettersi, come i terna-

ni dalla testa dura, di battersi per il 

lavoro sotto una gragnuola di col-

pi.  @smenichini
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Non c’è da piangere
STEFANO MENICHINI

Un laboratorio di idee: da qui è nato il Pd
 PIERLUIGI CASTAGNETTI

Un quotidiano d’avanguardia
PAOLO GENTILONI

Le prime pagine: una cavalcata di 11 anni
MARIO LAVIA

Come eravamo. Come siamo. Come saremo. 
La foto-story

Quel feeling
con il capo 
degli operai 

■ ■ RENZI

■ ■ DA DOMANI ARTICOLI, ANALISI E COMMENTI SU WWW.EUROPAQUOTIDIANO.IT

MARIO
LAVIA

«Vado a salutare Maurizio». 

Il 22 aprile Matteo Renzi 

era a bordo di una Frecciarossa e, 

saputo della presenza del capo 

della Fiom tre carrozze più in là, 

si alzò per andare a trovarlo. Per-

ché gli è simpatico. Perché, come 

vedremo, gli è utile far sapere di 

questo feeling, e infatti ne infor-

mò l’Ansa. La ragione fondamen-

tale è che il presidente del consi-

glio vede in Landini il rappresen-

tante di persone, di operai «che 

si spaccano la schiena», come 

dice talvolta con espressione va-

gamente ottocentesca ma vera. 

Non di apparati. Per questo pre-

dilige l’interlocuzione con Lan-

dini, da cui pure lo divide moltis-

simo, nel merito: molto meglio di 

Camusso, che non a caso lo com-

battè duramente alle primarie 

perse con Bersani. 

SEGUE A PAGINA 8
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NOMINA FARNESINA

Renzi da Napolitano: tra dubbi sul dopo-
Mogherini e nodi dell’Italicum  e della 
Corte costituzionale  A PAGINA 2

ELEZIONI MIDTERM

I sondaggi premiano da tempo 
i repubblicani. È allarme Senato per 
Obama e i democratici Usa A PAGINA 7



NICOLA
MIRENZI

L’avevamo lasciato in piazza, a urlare «basta 

slogan del ca..o, basta Leopolde», lo ritro-

viamo ieri mattina seduto al tavolo con Matteo 

Renzi a discutere una questione delicatissima  

come il futuro dell’acciaierie di Terni. Maurizio 

Landini è un capo bifronte: conosce il tempo 

dello scontro e quello l’incontro, il momento di 

strappare e l’attimo per ricucire, cioè l’alfa e 

l’omega del sindacalismo, scivolando da una pra-

tica all’altra con la duttilità richiesta dal  prag-

matismo, nel vuoto d’ideologia in cui si muove.

Al tavolo con il governo – dopo la drammati-

ca giornata di mercoledì, in cui il corteo degli 

operai dell’Ast sono stati manganellati dalla po-

lizia – ha accolto positivamente i passi in avanti 

che sono stati fatti. Il presidente del consiglio, 

che prima di tutto ha voluto sapere come erano 

andate le cose il giorno prima, ha comunicato 

l’intenzione della proprietà dell’azienda (la Thys-

senKrupp) di riaprire la trattativa con i sindaca-

ti per sbloccare la situazione dell’acciaieria, 

completamente ferma dal 22 ottobre e in agita-

zione da quattro mesi di mobilitazione contro un 

piano che i lavoratori considerano irricevibile.

I passi avanti ci sono: l’amministratore dele-

gato dell’azienda Luisa Morselli ha proposto un 

piano che riduce i licenziamenti da 550 a 290. Di 

questi operai, 140 hanno già accettato di pren-

dere gli incentivi proposti dalla proprietà per 

lasciare il posto lavoro: dunque gli esuberi da 

gestire sarebbero 150. 

Landini e la Fiom si sono detti «disponibili a 

riaprire la trattativa» a due condizioni: la prima 

è che si paghino immediatamente gli stipendi di 

ottobre, la seconda è che l’azienda metta nero su 

bianco la proposta fatta verbalmente al governo. 

Soddisfatte queste condizioni, l’obiettivo è quel-

lo di concordare con l’aiuto del governo dei con-

tratti di solidarietà (per questo era presente 

all’incontro anche il sottosegretario al lavoro 

Bellanova) per spartire i sacrifici tra tutti i lavo-

ratori, senza lasciare senza lavoro nessuno.

Smessi i panni del mediatore, Landini è tor-

nato a fare il combattente. Presiedendo il comi-

tato centrale della Fiom, ha fatto approvare un 

documento finale in cui dichiara uno sciopero 

generale dei metalmeccanici di otto ore per il 

mese di novembre (la data precisa non è stata 

ancora decisa), in vista dello sciopero generale di 

tutta la Cgil che dovrebbe essere deciso dal di-

rettivo del sindacato guidato da Susanna Camus-

so il 12 novembre e che dovrebbe tenersi nella 

prima settimana di dicembre. 

Dalla piazza al tavolo del governo per torna-

re di nuovo alla piazza: è questa la traiettoria che 

percorre da sempre Maurizio Landini, sindaca-

lista di razza amato dalle persone che rappresen-

ta, e che molti a sinistra vorrebbero anche leader 

politico. Senza fare i conti con la sua determina-

zione: «Sarò sindacalista ancora a lungo».  

 @nicolamirenzi
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FRANCESCO
LO SARDO

Impasse ma fino a un certo punto: cioè al mas-

simo per ventiquattr’ore. Perché entro oggi Fe-

derica Mogherini, ministro degli esteri, dovrà di-

mettersi dall’incarico per assumere domani, saba-

to primo novembre, quello di Alto rappresentante 

per la politica estera e di sicurezza dell’Unione 

europea. Ieri, in vista del trasloco a Bruxelles in 

qualità di Lady Pesc, la Mogherini ha annunciato 

nell’aula di Montecitorio le dimissioni da deputa-

to: ma il nome del nuovo ministro degli esteri an-

cora non c’è. 

Il nodo della successione al vertice alla Farne-

sina è stato al centro, ieri, dell’udienza al Quirina-

le durata oltre un’ora, del presidente del consiglio 

Matteo Renzi con il presidente della repubblica 

Giorgio Napolitano. Il colloquio tra i due, tuttavia, 

non è stato risolutivo: secondo indiscrezioni fil-

trate in ambienti parlamentari e diplomatici il 

premier, che vorrebbe garantire la parità di genere 

nell’esecutivo, avrebbe sottoposto al capo dello 

stato il nome dell’outsider Lia Quartapelle, 32 an-

ni, deputato pd alla prima legislatura e ricercatri-

ce dell’Ispi e della vicepresidente della camera 

Marina Sereni, classe 1960, democratica ex Pci e 

ex Ds. Tuttavia tra gli esponenti del mondo della 

politica resterebbe ancora saldamente in pole po-

sition, tra i favoriti alla successione, l’attuale vice-

ministro agli esteri, il cinquantenne Lapo Pistelli 

– deleghe alla cooperazione e sviluppo, relazioni 

con i paesi del Golfo, temi trattati in ambito Onu 

e politiche energetiche ed ambientali – pd ex mar-

gherita. Nelle ultime ore sarebbe tornata in campo 

anche l’opzione non politica: quella dell’ambascia-

tore Elisabetta Belloni, cinquantasei anni, diret-

tore risorse e innovazione della Farnesina, già 

direttore dell’unità di crisi del Mae, il cui 

nome era già circolato per l’incarico di 

direttore dell’Aise, il servizio segreto per 

l’estero. L’incontro al Quirinale è anche 

stato l’occasione per Napolitano per 

chiedere aggiornamenti sul tema della 

riforma elettorale, approvata alla came-

ra a marzo e ferma presso la commissio-

ne affari costituzionali del senato, che 

non ne ha ancora iniziato l’esame in at-

tesa di un via libera “politico”. Alla vigi-

lia dell’udienza al Colle Berlusconi e 

Renzi ne hanno parlato telefonicamente: il patto 

sulle riforme resta saldo e modifiche all’Italicum 

sono possibili purché concordate, ripete Berlusco-

ni che teme però rischi di elezioni anticipate e non 

lo ha nascosto al premier. Napolitano, come noto, 

dopo la bocciatura del Porcellum da parte della 

Consulta, sollecita l’approvazione di 

una nuova legge eanche ieri il presiden-

te ha voluto tornare sull’argomento per 

conoscere le valutazioni del premier. 

Altro tema dell’udienza è stato quello 

dello stallo nella nomina dei giudici 

costituzionali. Nessuna indiscrezione, 

nel merito delle candidature, è filtrata. 

All’indomani della rinuncia alla candi-

datura da parte di Luciano Violante, ex 

presidente della camera, le forze politi-

che hanno ripreso il confronto sui nomi 

dei possibili candidati: la seduta del parlamento 

prevista ieri è stata sconvocata, mentre ripartono 

i rumors sul totonomi che filtrano dai gruppi par-

lamentari.  @francelosardo

Dalla trattativa Ast allo sciopero generale: il doppio binario del capo Landini

Renzi da Napolitano: dubbi sul dopo-Mogherini e i nodi Consulta e Italicum 

Incontro non 
risolutivo al 
Colle ma entro 
oggi si decide:  
una poltrona, 
quattro nomi

METALMECCANICI

GOVERNO

RUDY FRANCESCO
CALVO

Cosa è cambiato? «Niente, divisi era-

vamo e divisi siamo rimasti». Dopo 

la cura ricostituente del weekend scor-

so, per la minoranza del Pd è arrivato il 

momento di tornare con i piedi per ter-

ra e fare i conti con la realtà. E la realtà 

parla dell’incapacità di ritrovarsi a 

dialogare sul modo di stare dentro al 

partito, di fare fronte comune sulle ini-

ziative parlamentari, di stabilire una 

strategia per fare da contraltare all’a-

zione di Renzi.

Il quadro, a dire il vero, sembra 

semplificarsi rispetto a quanto si veri-

ficava fino all’ultima direzione dem, 

quella che ha varato il Jobs Act. Sono 

tre, adesso, le componenti fondamen-

tali che si possono distinguere dentro 

la minoranza. Una semplificazione do-

vuta soprattutto all’avvicinamento tra 

il gruppo che fa capo a Pippo Civati, 

quello laburista di Stefano Fassina e 

quello bersaniano più “duro” capitana-

to da Alfredo D’Attorre. Un rassemble-

ment di sinistra su cui si concentrano i 

sospetti di un tentativo di scissione.

Dall’altra parte, invece, c’è il grup-

po dei “quarantenni” ex bersaniani ca-

pitanato dal presidente dei deputati 

Roberto Speranza, all’interno del qua-

le sta svolgendo un importante ruolo 

federatore (e di confronto con il segre-

tario) anche l’ex segretario Guglielmo 

Epifani. «Leali ma indipendenti» è il 

loro motto: sono rappresentati in se-

greteria, ma non si tirano indietro se c’è 

da aderire alla manifestazione della 

Cgil, magari scrivendo un proprio do-

cumento, come hanno fatto sabato 

scorso.

In mezzo, la SinistraDem di Gianni 

Cuperlo, che è tornato ad avere un ruo-

lo di mediazione sia come cerniera in-

terna alla minoranza, sia nei confronti 

col segretario.

Il modo in cui evolveranno i rappor-

ti tra loro e con il leader Renzi dipen-

derà da alcuni passaggi ormai molto 

vicini: in parlamento, il Jobs Act e la 

legge di stabilità, sui quali viene con-

dotta una trattativa convergente. Poi le 

riforme istituzionali e la legge elettora-

le. All’interno del partito, la commis-

sione sulla forma partito che è rimasta 

in standby, ma che dovrebbe partire a 

breve, se l’obiettivo rimane quello di 

arrivare a un’assemblea nazionale che 

approverà le modifiche allo Statuto 

entro la fine dell’anno.

Si capirà già dalla legge delega sul-

la riforma del mercato del lavoro se 

Renzi vorrà tendere la mano alla parte 

più dialogante, respingendo ancor più 

nell’angolo l’ala dura di sinistra. L’inse-

rimento nel testo delle decisioni uscite 

dalla direzione del Pd (con l’inclusione 

dei licenziamenti disciplinari tra quel-

li che rimangono tutelati dall’articolo 

18) è considerato il discrimine su cui 

valutare l’atteggiamento del premier.

Cosa potrebbe accadere in caso 

contrario? Uno dei “quarantenni”, Nico 

Stumpo, si mostra scettico sui rischi di 

una scissione: «Non esiste, né per 

quanto riguarda noi né, credo, per nes-

sun altro. Però Renzi stia attento: se 

continuerà ad allargare i confini del 

partito (è di ieri la notizia dell’avvenu-

ta iscrizione di Davide Serra, ndr) sen-

za mantenere un centro di gravità, il 

rischio è che si allontani quel “popolo” 

che alimenta una partecipazione attiva 

alla vita del Pd, che rimarrebbe così 

solo un cartello elettorale». @rudyfc

La minoranza cambia ancora pelle: ecco le prossime sfide al premier
PD

Tremonti indagato per corruzione  
L’ex ministro dell’economia Giulio Tremonti è 
indagato per corruzione. I pm di Milano 
Roberto Pellicano e Giovanni Polizzi hanno 
trasmesso per competenza al tribunale dei 
ministri di Milano gli atti relativi alla sua 
posizione. Tremonti è accusato di avere 
intascato una tangente da 2,4 milioni euro da 
Finmeccanica nel marzo 2009, quando era 
titolare dell’economia del quarto governo 
Berlusconi, in cambio del suo placet 
all’acquisto per 3,4 miliardi di euro nel luglio 
2008, della società statunitense DRS. 
Tremonti nega ogni responsabilità: «Non ho 
mai chiesto o sollecitato nulla da 
Finmeccanica» dice confermando piena 
fiducia nella giustizia e spiega che 
«l’operazione DRS-Finmeccanica ha 
interessato e coinvolto la politica industriale e 
militare di due Stati» e « non era da parte mia 
né influenzabile, né modificabile, né 
strumentalizzabile».

PRESUNTA TANGENTE SU DRS-FINMECCANICA
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D
ire l’amarezza per la 

conclusione della bella 

avventura di Europa è 

superfluo, tanto è diffu-

sa e condivisa. Le moti-

vazioni finanziarie, che 

pur spiegano la crisi di 

numerose testate della 

carta stampata, non bastano a farsene una ragione 

perché, se è vero che sono cambiate le abitudini 

dei tradizionali “consumatori” di giornali, non è 

men vero che in questo caso si tratta di uno stru-

mento che da sempre ha avuto una ambizione 

ulteriore, quella di essere, oltrechè un “luogo” in-

formativo, anche “formativo” delle classi dirigen-

ti (e non solo) del processo che ha rappresentato il 

più grande tentativo di cambiamento della politi-

ca italiana nella fase successiva al primo tempo 

della repubblica. Cioè, come si è soliti dire, di 

quella politica post-ideologica che, priva di anco-

raggi identitari previ, sente il dovere di ricercare e 

creare fondamenta culturali ed etiche solide e 

capaci di offrire il senso di una nuova appartenen-

za.

Essendo stato tra i fondatori della Margherita, 

ho memoria della fatica spesa all’inizio per supe-

rare il passato senza rinnegarlo e per creare – tra 

gli altri – uno strumento quotidiano che desse 

corpo a tale ambizione. Prima di dar vita, e per 

poter dar vita, a Europa, noi ex popolari abbiamo 

dovuto assumere la dolorosa decisione di chiude-

re le pubblicazioni di un’altra testata, Il Popolo, che 

pure aveva una lunga storia come l’Unità e l’Avan-

ti, proprio per dare credibilità alla nuova ambizio-

ne e per segnare il cambio di fase politica. 

Francesco Garofani che ne fu l’ultimo diretto-

re responsabile entrò, insieme a Nino Rizzo Nervo, 

Federico Orlando e Stefano Menichini, nel team 

direzionale della nuova testata. Operazione diffi-

cile ma inevitabile. Su tutto e su tutti aleggiava 

allora lo spirito dell’Ulivo, cioè di quell’impresa di 

superamento del passato che avrebbe potuto in-

cubare prospettive che nel 2003 solo potevamo 

intuire, senza osare declinare per ragioni di pru-

denza e di rispetto di chi nutriva diffidenze. Euro-

pa divenne così il territorio culturale e politico su 

cui si accostava ciò che prima era separato ma, 

ancor più, si ricercavano radici che solo potevano 

essere ricostruite daccapo: un po’ come quelle 

serre-laboratorio in cui si coltivano, sospesi nell’a-

ria, erbe ed ortaggi, e si vedono sgambettare 

nell’atmosfera contemporaneamente filamenti di 

radici e di foglie, proiezioni verso il basso e proie-

zioni verso l’alto. Ebbene Europa, grazie  al lavoro 

di chi ci lavorava, è stato strumento fondamentale 

di questa impresa, che da quel giorno si è svilup-

pata lungo percorsi  tortuosi e a volte contraddi-

tori, in cui non sono mancati fallimenti e regres-

sioni. 

Possiamo aggiungere che, proprio nei momen-

ti di arresto del processo, si potè cogliere ancor più 

l’intelligenza costruttiva di Europa, sempre pronta 

a riprendere il cammino. In un certo senso è legit-

timo affermare che il Partito democratico è nato 

dentro questo originale incubatoio. Questa la ra-

gione per cui buona parte dell’intelligenza “demo-

cratica”, soprattutto in questi ultimi anni, ha tro-

vato molto agevole leggere e scrivere su Europa, 

riconosciuta come lo scrigno, a volte persino trop-

po elitario, depositario di quell’originale grumo di 

pensiero insieme unitivo e riformatore del partito 

e, per molti aspetti, della politica italiana. Su 

Europa nessun pensiero era mai eterodosso, senza 

mai rischiare la deriva zibaldonesca. C’è sempre 

stato un filo, il filo che univa ricerca e solidità del 

nuovo. 

È veramente paradossale (ma viviamo tempi 

in cui niente lo è più) che il giornale che più ha 

interpretato la nuova stagione debba seguire una 

simile sorte. Anche per questo oso sperare che si 

realizzino, inevitabilmente favoriti dalla iniziativa 

e dalla determinazione del Partito democratico, 

altri strumenti e modalità, oltre quello della carta 

stampata che ora cessa, per continuare il cammino 

intrapreso, non solo per poter utilizzare le prezio-

se professionalità della redazione che merita la 

massima solidarietà, ma per continuare ad avere 

tutti la possibilità di frequentare luoghi in cui il 

nuovo si prepara pensandolo e dibattendolo. 

PAOLO
GENTILONI

F
u una decisione tutt’altro che facile, quella di far nascere 

Europa. Troppo vicino era il caso de L’Unità, appena riaperta 

dopo un periodo di chiusura, il cui debito aveva rischiato di 

trascinare a fondo il Pds. Il rischio contagio preoccupava 

anche noi e per questo nella fase iniziale il giornale si affidò 

più a risorse di mercato che a quelle dirette del partito. E 

molto sofferta fu la decisione contestuale di archiviare la 

pubblicazione del Popolo. Il Popolo aveva ormai una presenza 

poco più che simbolica, ma la sua stessa storia gloriosa avrebbe finito per affos-

sare la novità che Francesco Rutelli e il gruppo dirigente della Margherita voleva-

no rappresentare attraverso un nuovo quotidiano. Il nome –Europa – convinse 

invece subito tutti. Del resto eravamo negli anni dell’allargamento ai paesi dell’Est, 

della nascita dell’euro, di Prodi presidente della Commissione.

Essendosi presa dei rischi sin dalla nascita, Europa ha proceduto sempre di 

corsa in questi anni. Lo definirei un quotidiano di avanguardia. Nel senso che 

grazie al lavoro dei suoi direttori (prima Nino Rizzo Nervo e poi, a lungo, Stefano 

Menichini) e della sua squadra redazionale (ricordo l’entusiasmo di un veterano 

che oggi ci manca, Federico Orlando) Europa ha camminato sempre qualche pas-

so più avanti del suo corpo politico di riferimento. Ha incarnato un’idea moderna 

e competitiva della Margherita, quando per molti si trattava ancora di un cartello 

elettorale tra storie difficilmente mescolabili. 

Pur essendo nata dalla tempesta della sua sconfitta, ha creduto nell’Ulivo 

anticipandone anche nella testata l’evoluzione in Partito democratico. Si potreb-

be dire che ha creduto nel Pd più dello stesso Pd, almeno nel periodo in cui scon-

fitte e delusioni avevano portato a considerare la formazione del Pd come un az-

zardo finito male. E per tutte queste ragioni non poteva che essere un passo 

avanti agli altri nel capire e sostenere la nuova sfida di Matteo Renzi.

Questo giornale “di avanguardia” non è espressione di una corrente di partito, 

di un’area come oggi si dice. Nato dalla Margherita, ultimo arrivato tra i quotidia-

ni promossi da un partito, è andato oltre la storia dei suoi promotori. Un gruppo 

di giornalisti è riuscito a valorizzare la testata facendone un piccolo ma autore-

vole motore di opinione. Lavorando sull’analisi delle notizie di giornata. E conti-

nuando a correre: da un paio d’anni soprattutto on line, dove Europa è sbarcata 

con più forza, più seguito e più convinzione di altri.

Mi accorgo che in una giornata come oggi il ricordo della strada fatta da Eu-

ropa rischia di assomigliare a un coccodrillo. In realtà è solo finita la carta. In un 

modo che a me è parso frettoloso e che mi auguro non definitivo. Ma Europa 

prosegue on line, dove può giocare le sue carte migliori, e nella dialettica delle 

opinioni del grande Pd dove deve continuare a svolgere il proprio ruolo di avan-

guardia.

I giornali del futuro, di carta e on line, saranno sempre meno dei supermerca-

ti generalisti e sempre più delle botteghe artigiane di qualità. Avendone in casa, e 

mi riferisco anche a L’Unità, la sinistra italiana non può permettersi di perderle.

Un laboratorio di 
idee: qui è nato il Pd

Un quotidiano 
di avanguardia

STEFANO
MENICHINI

Nella mia stanza di vicedirettore, 

nei primi anni di Europa, tenevo 

appesa al muro una frase di Bill 

Clinton che secondo me contiene 

l’essenza dell’azione politica, 

possibilmente della vita: «Battiamo 

la destra divertendoci, oppure 

cambiamo mestiere».

Erano anni duri per la sinistra in 

Italia, i primi del duemila. Oggi la 

missione di battere la destra pare 

meno impellente, più che altro 

grazie alla destra medesima. Né 

saprei dire se negli undici anni di 

giornalismo politico in via Ripetta 

ci siamo poi fatti queste matte 

risate. Feste e festicciole alla prima 

occasione, sì. Battute e 

sdrammatizzazioni, anche queste 

garantite, soprattutto grazie a quel 

maestro di ironia e di autoironia – 

oltre che di tante altre cose – che è 

stato Federico Orlando.

Una cosa è certa: non ci 

piangeremo addosso oggi 

consegnando per l’ultima volta le 

copie di Europa ai distributori e alle 

edicole.

Malinconia dentro, tanta. La 

mia la coltivo anche per conto di 

Federico, per non esser riuscito del 

tutto ad assolvere alla promessa che 

gli avevamo fatto. Ma è un languore 

quasi dolce, scorrendo le prime 

pagine di questi anni e le foto di un 

po’ di momenti trascorsi insieme, 

immagini che abbiamo pensato di 

raccogliere in questo ultimo 

numero. Il languore di chi lascia una 

casa dove ha abitato, non per 

scomparire ma per andare a stare 

altrove (che poi è tutto figurato: il 

nostro altrove si chiama nel 

linguaggio della modernità 

“piattaforma editoriale”, insomma 

si portano gli ultimi mobili dalla 

carta al digitale, ma sempre nello 

stesso portone di via Ripetta 142 

entriamo, per ora).

Questo è il punto, qui sta la 

promessa fatta a Federico e tradita 

a metà. Più anziani e più giovani, 

tutti preferiremmo (come avrebbe 

voluto lui) continuare a sporcarci le 

mani con l’inchiostro del nostro 

giornale, la mattina. Ma la durezza 

dei conti si sposa con le opportunità 

della tecnologia, sicché 

completiamo la conversione digitale 

già avviata due anni fa: andiamo 

tutti là dove stanno, ormai a decine 

di migliaia, i nostri lettori.

Lo facciamo senza piagnistei, 

ma con una determinazione a 

questo punto feroce: si va avanti, 

non si arretra più. Europa non 

muore oggi, ha buoni motivi, buoni 

amici e buone idee per proseguire 

(magari, chissà, per riapparire un 

giorno in edicola sotto mutata 

veste). Con il lavoro e un po’ di 

ragione politica abbiamo ripagato la 

fiducia di chi volle far nascere il 

giornale: i leader della Margherita 

che intravedrete nelle foto, due dei 

quali leggete anche qui a fianco.

Quel ciclo si chiude 

definitivamente con la liquidazione. 

Ci batteremo per aprirne un altro e 

per stilare un altro patto: con chi 

vorrà investire sulla testata, col Pd 

che vuole aiutarci (dopo che noi 

abbiamo parecchio aiutato lui), 

soprattutto con i lettori, tanti di più 

adesso di quelli che ci accolsero in 

edicola la mattina del 12 febbraio 

2003. 

 @smenichini

Non c’è
da piangere

EUROPA
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Eccole, le prime pagine di Europa che abbiamo scelto fra le migliaia che abbiamo nei 

nostri computer, sono fra le più belle o comunque quelle che ci ricordavamo come fra le più 

significative di questa nostra piccola-grande avventura di 11 anni, da quel 12 febbraio 

2003 che aveva il titolo sull’ “Unione alla prova, più forti i venti di crisi”. Sono prime 

pagine che rievocano passaggi cruciali della storia internazionale, dallo “squarcio di 

Madrid” alla guerra di Bush alla pagina bella di Obama, “I democratici sanno vincere”. 

10 C O M M E N T I

Pace e guerra

Lamberto Dini e Luigi Bobba parlano
di globalizzazione e di strategie
internazionali per rafforzare il ruolo
dell’Europa e dell’Onu ed evitare
l’attacco all’Iraq.

7 T E R R O R I S M O

12 febbraio 1980, Bachelet

Anche allora i magistrati erano
l’ultima trincea dello Stato; oggi
rischiamo che le superstiti frange
brigatiste si saldino con il terrorismo
islamico nel calderone antiamericano.

8 R A I

L’ispirazione dei giapponesi

Strane assonanze e contaminazioni
tra il nuovo «Progetto culturale» della
televisione pubblica e la dottrina del
presidente della Conferenza episcopale
italiana. Ecco dove, punto per punto.

5 CONTI PUBBLICI

I trucchi di Tremonti

Il condono tombale potrebbe non
bastare a “guadagnare tempo” e a
superare il test dell’estate, quando
giungeranno al pettine i nodi di
finanza pubblica.

La maledizione dei Bush prosegue anche nel Ter-
zo Millennio. L’economia non porta fortuna al-

la famiglia texana: 10 premi Nobel hanno boccia-
to - in un manifesto sottoscritto da circa 400 eco-
nomisti e pubblicato ieri sul New York Times - il
piano fiscale di Bush. L’accusa non è solo quella di
aver messo a punto un programma che non rilancia
a breve la ripresa, ma anche di aver predisposto mi-
sure fiscali inique. Pur non possedendo la stessa
potenza di fuoco, Berlusconi potrà sostenere di aver
incassato in patria le stesse accuse ora rivolte al suo
“amico” Bush: una riforma fiscale che - secondo i
Nobel - dà ai ricchi e toglie ai poveri, e una sanità

sempre più cara per anziani e malati, con un de-
bito pubblico in rapido avvitamento.

Oltre Atlantico da Joseph Stiglits, ex capo eco-
nomista del presidente Clinton,  a Franco Modi-
gliani, premio Nobel 1985, è stato un coro di criti-
che al nuovo piano fiscale. Se nel 2001 i tagli fiscali
della Casa Bianca – allora sostenuti dal presiden-
te della Fed Greenspan – sono stati fissati a 1.350
miliardi di dollari, con il nuovo piano sono state
previste riduzioni supplementari per 695 miliar-
di di dollari. Nella sua audizione al senato Usa
Greenspan, che fino a ieri aveva evitato di pro-
nunciarsi sul piano Bush, ha deluso le attese defi-

nendo prematuri gli stimoli economici, chieden-
do una maggiore disciplina di bilancio, lamentando
che un’eventuale guerra porrà “formidabili barriere”
agli investimenti delle imprese. Tuttavia, Green-
span ha appoggiato l’eliminazione della doppia tas-
sazione sui dividendi azionari, nonostante po-
trebbe spingere al rialzo i tassi di interesse Usa.

I Nobel, invece, insistono che la misura non
incoraggerà gli investimenti, ma anzi li ridur-
rà, e non hanno dubbi: i progetti di tagli fiscali
genereranno nuove ineguaglianze, proprio men-
tre diminuirà la capacità del governo federale di
finanziare sanità e sicurezza sociale. 

Dieci premi Nobel bocciano i tagli fiscali di Bush,
le stesse politiche che piacciono tanto a Berlusconi

�� HIC&NUNC

Le divisioni che attraversano l’Europa, dentro
l’Unione e all’interno della Nato, avranno fi-

nalmente oggi una sede di discussione demo-
cratica. Per due ore, questo pomeriggio, al par-
lamento di Strasburgo si parlerà di crisi irachena.

In un’intervista esclusiva a Europa, il presi-
dente dell’europarlamento, l’irlandese Pat Cox,
anticipa la portata della seduta, anche in rapporto
al vertice previsto per lunedì dei capi di stato e
di governo dell’Ue. Il presidente dell’assemblea
di Strasburgo rilancia il ruolo delle Nazioni
unite, che non devono vedersi ridotte né alla stre-
gua di «un timbro da parte del suo membro più
grande e neppure come una foglia di fico: non
facendo nulla». E avverte gli amici americani:
«Gli Usa avranno pure la capacità di consegui-
re i loro obiettivi, ma contano anche l’opinione
pubblica e la legittimità».

L’iniziativa europea (si ipotizza un vertice dei
15 lunedì) avviene in un quadro in rapido mo-
vimento. Alla vigilia della riunione decisiva del
Consiglio di sicurezza Onu, dopodomani, l’ap-
pello franco-tedesco trova nuovi importanti so-
stenitori, ultimo un altro membro permanen-
te, la Cina, che con Jang Zemin ha comunicato
ieri a Chirac il suo sì. Ma per gli americani non
cambia nulla: la proposta di Parigi e Berlino è
qualcosa di «nebuloso» perfino nella testa de-
gli ideatori , dice il solito Ari Fleischer.

A Bagdad, dopo i recenti segnali di dispo-
nibilità, c’è di nuovo chiusura verso l’idea di uno
schieramento di caschi blu Onu in territorio ira-
cheno, bocciando così il nucleo centrale del pia-
no franco-tedesco. La Turchia incassa male il no
europeo alla sua difesa e lancia un’offensiva di-
plomatica verso i vicini mediorientali.

ALLE PAGINE 2 E 3

Intervista al presidente del parlamento di Strasburgo: subito il vertice dei Quindici

Nel consiglio di sicurezza Onu, Cina con Francia, Germania e Russia

L’Unione alla prova.
Più forti i venti di crisi

Cinque milioni di bengalesi lasciano su treni stracolmi la capitale del Bangladesh,

Dacca, per recarsi nelle città e nei villaggi di provenienza a festeggiare Eid al-Adha, la festa musul-

mana del sacrificio. Tutto il mondo islamico si muove in questi giorni per motivi religiosi. (Reuters)

COMINCIA LA FESTA

R O B I N

Questa Europa
in tempesta

NINO
RIZZO NERVO

Quando mesi fa decidemmo di chia-
mare questo giornale Europa, vo-

levamo indicare senza fraintendimen-
ti la nostra scelta di campo. Anche per
segnare un confine netto tra noi e chi,
alla prova dei fatti, ha gettato la ma-
schera e ha bruscamente interrotto il
cammino indicato dai paesi soci fon-
datori: una sola moneta, una costitu-
zione, una politica estera condivisa,
una difesa comune.

Oggi Europa muove i primi passi in
una Europa in tempesta che vive gior-
ni tra i più convulsi dal suo dopoguer-
ra. Non è più la patria di popoli appa-
gati e sazi, spesso spettatori distratti del-
le sofferenze del mondo. Non è più un
freddo consesso di mercanti e burocrati,
uniti dall’interesse o poco altro. Non è
più, però, neanche la festosa zecca di
una moneta comune, premessa e pro-
messa di profonde unificazioni future.

L’Europa di oggi è anche scontro, di-
visione, contraddizione. È alleato in-
quieto e indeciso della Potenza amica
da sempre, oggi tremendamente feri-
ta, ed è un alleato che si dibatte tra la
fedeltà passiva di alcuni e gli inviti alla
ragionevolezza di altri. È nuova  casa co-
mune per le genti d’oltrecortina, popoli
orgogliosi ma timorosi di nuove mar-
ginalità. È, infine, interlocutore non
disinteressato per un Islam che oscilla
tra rabbia e impotenza, tra astuzie di-
plomatiche e concrete minacce di ter-
rorismo. 

In una  situazione così complessa
e fluida affermare che siamo per un più
incisivo processo di unificazione  non
è sufficiente. C’è un forte bisogno di  ri-
flettere, di discutere, di capire. Ma an-
che di schierarsi. Soprattutto per un
giornale che deve lealtà  ai suoi lettori.
Siamo oggi per l’opzione franco-russo-
tedesca. Non accettiamo l’equazione: se
non condividi le mie scelte sei contro
di me. Anche noi l’11 settembre abbia-
mo gridato «Siamo tutti americani».
Siamo pronti a ripetere quel grido per-
ché amici convinti degli Stati Uniti.
Ma amicizia non può significare accet-
tazione supina ed acritica di decisioni
ritenute sbagliate. Lo ha spiegato bene
il direttore del Corriere della sera. Cre-
diamo che la guerra non sia inevitabi-
le, ci spaventa la teoria dell’attacco pre-
ventivo, pensiamo che l’unilateralismo
rischia di essere catastrofico nel Medio
oriente.

Sarebbe davvero vecchia, però,
un’Europa che non fosse nello stesso
tempo disponibile a spendersi in prima
persona e con coraggio per combatte-
re il terrorismo ovunque si nasconda e
per imporre, insieme alla pace, la de-
mocrazia e la giustizia.

��
Un giornale deve caratterizzarsi per le
scelte che compie, tanto più un giornale
politico come Europa.

Crediamo che sia utile una voce in
più per contrastare le scelte sbagliate e
pericolose del centrodestra e per affer-
mare le ragioni positive del centrosini-
stra italiano, dell’Ulivo e della Marghe-
rita,  che ha creduto nel progetto di un
giornale autonomo e libero e lo ha pro-
mosso.

Europa parlerà, ad amici e avversa-
ri, con voce pacata, ma ferma. Forte per
gli argomenti, non per i pregiudizi.
Convinta, ma non ideologica. Tenace,
ma non ossessiva. Nessuno potrà ac-
cusarla di settarismo. Ma nessuno po-
trà avere dubbi  su quale sia il campo
in cui ha scelto di stare.

Acidiauguri
Grazie agli amici del Rifor-

mista per gli auguri. Con-

tiamo sul loro affetto e loro

contino sul nostro. Ma in-

tanto li deludiamo: la dire-

zione di Europa non è una fe-

derazione, ma è al singolare.

Il lettore capirà da che parte

stiamo. Noi invece non ab-

biamo ancora capito dove sta

il Riformista.

AL QAEDA
Allarme della Cia: possibili
attacchi in Usa e nel Golfo
Il direttore della Cia George
Tenet, durante un’audizione al
senato americano, lancia
l’allarme: secondo nuove
informazioni dell’intelligence,
«le più specifiche che abbiamo
mai avuto», Al Qaeda starebbe
progettando nuovi attacchi
negli Stati Uniti e nella Penisola
arabica.

BAGDAD
Il cardinale Etchegaray 
è arrivato in Iraq
L’inviato speciale del papa è da
ieri sera nella capitale irachena.
Oggi l’incontro con Tareq Aziz,
nei prossimi giorni quello con
Saddam Hussein. 

BANKITALIA
Brusco calo delle entrate
dell’1,4% nel 2002
Nonostante l'incasso record
nell'ultimo mese dell'anno,
secondo il supplemento
statistico della Banca d'Italia,
nel 2002 il fisco ha incassato
326.155 milioni di euro di tributi
contro i 330 miliardi del 2001.
Continua a salire il debito
pubblico che a novembre ha
superato la soglia di 1.400
miliardi di euro, 5 miliardi in più
rispetto a ottobre.

CINEMA
Niente nomination 
per il Pinocchio di Benigni
Escluso dalla corsa agli Oscar il
film dell’attore toscano. L’Italia
sarà rappresentata da Alberto
Grimaldi, coproduttore di
Gangs of New York, e da
Dante Ferretti e Francesca Lo
Schiavo, scenografi del film di
Scorsese, girato a Cinecittà. «La
sorpresa - ha commentato
Nicola Piovani, curatore della
colonna sonora di Pinocchio -
è quando ti nominano, non
quando non ti nominano».

TELEVISIONE
Il Cda a Saccà: licenziate
Alda D’Eusanio
Dopo le polemiche su Al posto
tuo, ieri sera il consiglio
d’amministrazione della Rai ha
chiesto all’unanimità (cioè con i
voti di Baldassarre e di
Albertoni) di risolvere il
contratto della conduttrice Alda
D’Eusanio, la quale commenta:
«Non parlo, voglio prima
capire cosa è successo».

Chiuso in redazione alle 20,30
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PIERO
FASSINO

Ho accolto volentieri la proposta di Europa 
di rivolgermi da queste colonne agli amici 

della Margherita che si riuniscono a congresso. 
E prima di tutto voglio inviare un caloroso ab-
braccio, il saluto e l’augurio più sincero dei 
Democratici di sinistra a Francesco Rutelli e a 
tutte le amiche e gli amici riuniti a Rimini. 

Le assise di una forza alleata sono sempre 
un evento che coinvolge anche chi le osservi 
dall’esterno. Ma tra noi e la Margherita c’è ormai 
assai più di un’alleanza. C’è la scommessa di 
un’impresa comune, la comune scelta – insieme 
agli amici e compagni dello Sdi e dei Repubbli-
cani europei – di accogliere la proposta lanciata 
la scorsa estate da Romano Prodi: una Lista 
unitaria nell’Ulivo, per le elezioni per il parla-
mento di Strasburgo.

Un progetto che vuole combattere la fram-
mentazione che sempre comporta una consul-
tazione proporzionale – quando tutte le forze 
politiche privilegiano le ragioni della loro “visi-
bilità”– per far prevalere, invece, quella solleci-
tazione all’unità che ci viene insistentemente 

dal nostro elettorato, da quei milioni di italiane 
e di italiani che a gran voce ci chiedono di unir-
ci e che non sopporterebbero una guerra fratri-
cida per mezzo punto percentuale in più o in 
meno.

Tanto più, quando in gioco c’è il futuro 
dell’Europa. Di fronte ad una destra che ogni 
giorno mostra di non credere nell’Europa, noi 
crediamo in un’Unione europea che acceleri il 
passo della sua integrazione politica, si doti di 
una Costituzione, riesca finalmente a parlare 
con una sola voce e a farsi valere in un mondo 
attraversato da conflitti e tensioni che suscitano 
l’inquietudine di molti. 

Una sfida tanto più importante perché si 
gioca proprio nel momento in cui in Italia 
matura la crisi del berlusconismo e della de-
stra italiana.

Tre anni di governo Berlusconi presentano 
un bilancio impietosamente deludente: l’Italia 
non cresce; la società italiana è percorsa da un 
crescente sentimento di incertezza e precarietà; 
la maggior parte dei cittadini guarda al proprio 
futuro con preoccupazione e ansia. Il nostro 
paese rischia di diventare più piccolo, meno 
reattivo, meno competitivo, meno capace di 
misurarsi con le sfide dell’oggi. E non perché 
l’Italia non abbia le risorse per farcela, ma per-
ché un “grande paese” – come noi siamo – non 
ce la fa se è guidato da un governo “piccolo”.

Serve uno scatto, un cambio di passo, 
un nuovo progetto capace di restituire fi-
ducia agli italiani. SEGUE A PAGINA 7
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Dieci bombe in pochi minuti, tre convogli 
delle ferrovie locali colpiti quasi contempo-

raneamente in altrettante stazioni di Madrid. Uno, 
in particolare, colpito in due vagoni quasi adiacen-
ti. Risultato: il bilancio di vittime civili più grave 
della storia recente d’Europa, 190 morti e 1247 
feriti alle sette di ieri sera, quasi tutti lavoratori e 
studenti pendolari. Non solo: altri tre ordigni sono 
stati trovati inesplosi.

Volevano la strage, hanno avuto la più pe-
sante della storia di Spagna. Se è stata davvero 
la frangia più estremista dei separatisti dell’Eta 
– come in un primo tempo affermava senza 
ammettere dubbi il governo di Aznar – vuol 
dire che i baschi hanno fatto più morti in dieci 
minuti che negli ultimi dieci anni. Ma a molti 
analisti non spagnoli – soprattutto agli america-
ni – la dinamica e soprattutto l’effetto-accumulo 

hanno ricordato per tutto il pomeriggio le tecni-
che di al Qaeda, con la memoria all’11 settembre 
newyorkese, a Istanbul pochi mesi fa, a Riyad. 
In serata, proprio mentre il re parlava dalla tv, è 
stato annunciato il ritrovamento nella città di 
Alcalà de Henares, vicino Madrid, di un furgone 
con sette detonatori e nastri registrati con ver-
setti del Corano. Fino a quel momento, nessuna 
rivendicazione era arrivata e anzi il partito sepa-
ratista basco in clandestinità, Herri Batasuna, 
aveva negato ogni coinvolgimento del suo brac-
cio armato Eta attribuendo la responsabilità 
appunto al terrorismo islamista.

L’effetto sull’opinione pubblica spagnola è de-
vastante, anche se la reazione è stata pronta, mol-
to unitaria e decisa. A tre giorni dalle attesissime 
elezioni politiche, la campagna elettorale è stata 
chiusa da tutti i partiti. Le parole del leader popo-

lare Rajoy e di quello socialista Zapatero sono 
state uguali: butteremo fuori l’Eta e il terrorismo 
dalla storia di questo paese. Davanti a tutte le 
municipalità spagnole, comprese quelle basche, 
si sono svolte manifestazioni unitarie spontanee 
molto commosse. Oggi ci sarà la manifestazione 
ufficiale a Madrid.

Al di là della grande unità nella risposta, im-
possibile pensare che l’emozione non si rifletta 
sul voto di domenica, rafforzando il desiderio di 
un esecutivo forte e rendendo più probabile la 
maggioranza assoluta per i popolari.

Quello di ieri è stato però un vero tragico 
evento europeo. Romano Prodi è stato al centro 
di una manifestazione a Bruxelles, tutte le città 
europee – e moltissime italiane, da Roma a Firen-
ze – hanno esposto i segni del lutto e preparano 
gesti di solidarietà. ALLE PAGINE 2 E 3

Tutti uniti contro il terrore. Il governo accusa i baschi, ma spuntano versetti coranici

Bombe in serie sui treni, quasi duecento morti. Sarà davvero l’Eta?

Lo squarcio di Madrid,
l’undici marzo d’Europa

MADRID, ALLA STAZIONE DI ATOCHA

Siamo
tutti

spagnoli
GUIDO

MOLTEDO

Le borse europee hanno reagito alle bombe di 
Madrid con un sensibile calo degli indici, attri-

buendo gli attentati al terrorismo islamico. Avesse-
ro scommesso sulla matrice basca, la reazione sa-
rebbe stata la stessa?

Pensare alla mano di al Qaeda, in verità, è stato 
il primo istinto di tanti, non solo di chi guarda innan-
zitutto al portafoglio. E dopo quel pensiero, è scatta-
ta una sequenza di interrogativi inquietanti. Questo 
è l’11 settembre europeo: ieri non era l’11 del mese? 
E oggi è toccato alla Spagna, domani a chi? Viaggiare, 
frequentare i luoghi affollati, diventerà un rischio? 
Vivremo nell’incubo in cui vivono ormai “normal-
mente” gli israeliani? Vivremo lo choc che hanno 
vissuto i newyorkesi dopo Ground zero?

Poi è venuta la versione apparentemente più 
rassicurante. No, fa sapere Aznar, la firma degli at-
tentati è dell’Eta, hanno ucciso e ferito centinaia di 
persone «solo perché spagnole». Dunque, un affare 
del tutto interno alla Spagna?

Non sarebbe semplicemente cinico stabilire 
una scala della gravità delle stragi con il metro delle 
“firme”. Sulla “matrice”, sulla “pista” ci saranno 
giorni per capirci qualcosa. Il governo spagnolo, al 
livello più alto, indica la regìa basca. Se lo fa, non 
può essere né per superficialità né per calcolo elet-
torale. Sarebbe disumano e, nel giro di poco tempo, 
assurdamente autolesionista.

Il più grave attentato negli ultimi trent’anni di 
storia europea è un fatto che segna un cambiamento 
che non è solo di scala. Le reazione dei governi e delle 
istituzioni europee non è quella consueta in circostan-
ze che colpiscono la vita di un paese amico. E’ quella di 
chi vive come propria quella tragedia. Perché di questo 
si tratta. Di una tragedia europea, di un affronto all’in-
tera collettività europea. E a quest’altezza dovrà essere 
affrontata d’ora in poi. Come le altre crisi irrisolte nel 
cuore dell’Europa: quella irlandese, quella corsa e le 
altre che si profilano con il processo di allargamento.

Il terrorismo non è un nemico unico, ha tante 
facce e tante impulsi. Non serve oggi un discorso di 
generica seppure ferma condanna. Dopo l’emotività 
e l’indignazione del momento, bisognerà affrontare 
il problema in termini politici. Aznar ha scelto la via 
della fermezza. I fatti di ieri gli danno ragione: un 
nemico così non può che essere combattuto con la 
durezza. Ma non sarà il contrario, che la durezza non 
ha fato altro che mettere da parte i falchi “dialoganti”, 
dando via libera alle schegge impazzite? L’interroga-
tivo sarà al centro della consultazione elettorale di 
domenica. Sarà un referendum sulla gestione della 
questione basca da parte del governo popolare.

SPEDIZIONE IN ABBONAMENTO POSTALE,
ART.2, COMMA20/B

LEGGE 662/96 - ROMA
V E N E R D Ì  1 2  M A R Z O  2 0 0 4 A N N O  I I  •  N ° 5 2  •  €  1 , 0 0

 
ALVPL
QGBc
afca
cA

 
9
 
7
7
1
7
2
2
 
2
0
5
2
0
2

11 BOSSI RICOVERATO IN OSPEDALE
IL DIBATTITO SULL’UNIVERSITÀ

Dietro al naufragio c’è un’idea errata 
di uguaglianza. Santambrogio 
lancia il “sasso” del numero chiuso

La crisi cardiaca del leader della Lega colpisce
tutta la politica italiana. Ore di preoccupazione, 
auguri di guarigione, grande ansia tra i leghisti

5

Si apre oggi a Rimini il pri-
mo congresso della Mar-

gherita: “Intransigenti sui va-
lori, riformatori per idee”, dice 
lo slogan alle spalle del palco 
allestito al Palacongressi della 
città adriatica. Non ci sarà, non 
è possibile che ci sia, il clima 
di festa che in genere accom-

pagna un battesimo. Il dolore 
e lo sgomento per l’attentato di 
Madrid allungano le loro om-
bre fin qui. E tuttavia la politica 
non può fermarsi se da essa – 
come scrive Khaled Fouad Al-
lam in una lettera aperta agli 
amici della Margherita – dipen-
dono le risposte alle nuove do-

mande di democrazia. Una 
democrazia che deve fare i con-
ti con la dimensione globale 
dei problemi. Per questo il con-
gresso di Democrazia è libertà 
rappresenta un’occasione im-
portante per un partito nuovo. 
Per una politica nuova. A co-
minciare dalla sfida europea 

HIC&NUNC

IRAQ
A Bagdad, attentato sciita 
a un religioso sunnita
Apparteniene alla setta wahabita. È 
stato colpito alla testa e a una mano, 
mentre il figlio 21enne e il genero 
37enne sono stati colpiti a morte. I 
sospetti sono rivolti a un gruppo di 
sciiti che alcuni giorni fa gli avevano 
intimato di non frequentare più una 
moschea della zona. 

GEORGIA
Diplomatico francese ministro 
degli esteri
Il presidente georgiano Saakashvili 
ha scelto l’ambasciatore francese a 
Tbilisi come suo ministro degli 
esteri, specificando di aver 
concordato la nomina con Chirac. Il 
diplomatico, Salome Zurabishvili, è 
discendente dello scrittore 
georgiano Nikoladze e appartiene a 
una famiglia emigrata in Francia a 
inizio ‘900. 

INCIDENTI 
In vent’anni in Italia 
sono diminuiti del 27% 
Secondo dati diffusi dall’Aci, tra il 
1980 e il 2001 il numero degli 
incidenti stradali nell’Ue è sceso del 
37%, in Italia del 27%.

Nei passaggi difficili ca-

pita di inciampare. Ieri, 

dopo la gaffe (e le scuse) 

di Carra su Bossi, ecco il 

sottosegretario forzista 

Martusciello che accusa 

chi non ha votato sulla 

missione in Iraq di con-

nivenza col terrorismo. 

Dunque, prima un in-

fortunio, poi un’infamia.

Inciampi
R O B I N

��
Molto più

di un’alleanza

LE PAGINE DEL CONGRESSO

EDIZIONE

STRAORDINARIA

DOMENICA

IN EDICOLA

6 I DIRETTORI DEI GRANDI GIORNALI GUARDANO
A RIMINI: «Il destino è la leadership»

8 DA PADOVA UNA RICERCA SUL PARTITO. Radici
lontane per una formazione moderna

6 FRANCESCO PAOLO CASAVOLA: «I partiti nuovi 
riportino l’educazione nella politica»

7 CARA MARGHERITA, LA SFIDA È RIDARE VITA AL-
LA DEMOCRAZIA. Lettera di Khaled Fouad 

Per un’Europa di pace e un’Italia più 
forte. La Margherita apre il congresso

��

che si profila all’orizzonte e alla 
quale la Margherita arriva sulla 
scia dell’entusiasmo alimentato 
dal “sogno” di Romano Prodi e 
che ha dato vita alla lista unita-
ria.

Non sarà una conta, ma 
sarà un congresso vero, assicu-
rano i dirigenti del partito, che 
insieme a più di ventimila 
iscritti hanno firmato la candi-
datura di Francesco Rutelli. A 
cominciare dal confronto sull’i-
dentità, che si definisce prima 
di tutto nella capacità di leggere 
il cambiamento e mettere in 
campo risposte innovative. 

I lavori cominceranno alle 
15 con la relazione di Rutelli. 
In platea siederanno le delega-
zioni dei partiti della lista uni-
taria al massimo livello e i lea-
der di tutto il centrosinistra. Ci 
saranno anche Casini e Scalfa-
ro. E domani arriva Romano 
Prodi.

��

��

(Reuters)

Chiuso in redazione alle 20,30

E U R O P A  Q U O T I D I A N O
Internet

www.europaquotidiano.it

Difficile dichiarare i propri intenti, quando
ogni dato della realtà muta sotto gli occhi

in poche ore. Un giornale che due anni e mez-
zo fa decise di chiamarsi Europa si è trovato di
fronte, in tempi rapidi, alla più profonda crisi
che l’ideale europeista abbia mai dovuto af-
frontare: una guerra che ha diviso i paesi, una
recessione che ne ha travolti tanti, una costitu-
zione fragile cancellata dal dissenso dei popoli.
Avevamo idee e illusioni, subito abbiamo dovuto
aggiornare le prime e rinunciare alle seconde.

Così accade oggi, mentre una grande me-
tropoli dell’Occidente opulento si trasforma in
palude bengalese e un evento naturale mette i
cives del moderno Impero di fronte al fantasma
del collasso. Scenari fin qui solo cinematogra-
fici diventano realtà. C’è un 11 settembre ogni
sei mesi ormai, e ogni svolta degrada la perce-

zione che il cittadino glo-
bale ha di sé: ceti sociali
e culture nazionali, tutti
indifferentemente tra-
scinati nelle acque della
paura e dell’insicurezza.

Un giornale quoti-
diano rimane lo stru-
mento più forte per rin-
correre la realtà senza
farsene travolgere via tv.
Per un po’ rimarrà anche

lo strumento più accessibile, più della rete.
Per parte sua, anche nella globalizzazione la

politica rimane – nonostante la profonda crisi
di credibilità e di rappresentanza – il luogo do-
ve le scelte si definiscono e l’uomo può ripren-
dere il controllo del proprio destino.

Fondere queste due dimensioni, far uscire
ogni giorno un quotidiano politico, per quanto
piccolo esso sia, vuol dire pertanto assumersi
una bella responsabilità. Per quanto parziale sia
il suo impatto sull’opinione pubblica, esso è te-
nuto a incrociare la velocità del cambiamento
con l’urgenza delle risposte. Non all’interno di
un laboratorio asettico, ma nel pieno di un con-
flitto permanente. Il gran conflitto globale che
qualcuno vuole chiamare di civiltà, il conflitto (si-
gnificativo per le nostre vite) che attraversa la no-
stra società e i palazzi del potere.

In un’era di confusione, di trasformazioni e
di trasformismi, noi siamo per la trasparenza de-
gli intenti. Ed è giusto che – com’era stato an-
nunciato all’indomani del cambio di direzione
di questo giornale – Europa dichiari come in-
tende muoversi nella stagione che si apre.

��
Se fossimo mai stati tentati di farlo, la catastro-
fe americana ci dissuade dal rimuovere la feli-
ce anomalia che Europa ha voluto proporre nel
panorama giornalistico italiano dalla sua nascita
e sotto la direzione di Nino Rizzo Nervo: il con-
testo internazionale sempre in primo piano, il
tentativo di descrivere la nostra crisi nazionale
non come un impossibile “in sé”, ma come la
declinazione italiana delle trasformazioni glo-
bali. Il mondo e l’Europa rimarranno quindi, per
Europa, lo scenario di riferimento e l’oggetto
d’informazione e analisi delle nostre prime pa-
gine. Con uno sforzo in più: rintracciare ogni
volta che sia possibile negli eventi internazionali
il segnale, l’anticipazione, l’insegnamento su
quello che in Italia sta per accadere, può acca-
dere, dovremmo far accadere.

Ma che cos’è che noi «vorremmo far acca-
dere» in Italia? Questo è il punto più delicato per
un giornale nato per iniziativa di un partito po-
litico, nel pieno di una stagione che vede il cen-
trosinistra e la Margherita quotidianamente
sotto i riflettori. E soprattutto alla vigilia di un
ciclo che sarà, comunque vadano le elezioni di
primavera, di grandi cambiamenti.

Senza giri di parole, Europa vorrà essere il
giornale della costruzione del Partito democra-
tico, in Europa e in Italia. SEGUE A PAGINA 8

ROBERTO
DELLA SETA

Somiglia, questo terribile day after
di New Orleans, ai tanti altri day

after di paesi poverissimi devastati da
inondazioni, terremoti o tsunami.
Stesse immagini di corpi, pezzi di ca-
se, carcasse di animali, automobili
che galleggiano sopra un mare di ac-
qua e fango, di soccorsi che non ar-
rivano e di “sciacalli” che si scatena-
no. Stesse immagini, ma resta un’im-
pressione di anomalia, di paradosso.
È lo stridore, quasi l’ossimoro, di sco-
prire il paese più moderno e artificiale
del mondo drammaticamente disar-
mato davanti alla natura.

E però la tragedia portata da Ka-
trina nel cuore dell’impero non su-
scita solo sorpresa, e nemmeno sol-
tanto pena per i “sommersi”. Produ-
ce anche, in molti che la leggono sui
giornali o la vedono in televisione, due
tentazioni, entrambe molto intrigan-
ti ed entrambe avvelenate.

La prima tentazione è di ritro-
varsi a pensare: gli sta bene. Gli Sta-
ti Uniti con la loro arroganza di in-
quinatori impenitenti. Gli Stati Uni-
ti che da soli contribuiscono per ol-
tre un quarto alle emissioni che cam-
biano il clima. SEGUE A PAGINA 3

Un giornale
per il

Partito democratico

��

STEFANO
MENICHINI

FUORI AL SUPERDOME, IERI MATTINA

«Restaureremo l’ordine a New Orleans. Perché
vi sia meno violenza porteremo il cibo alla

gente». George W. Bush deve correre a recuperare
un’immagine gravemente lesionata, vola in visita al-
le zone alluvionate di Alabama, Mississippi e Loui-
siana, chiede al senato di approvare lo stanziamen-
to di 10 miliardi e mezzo di dollari per gli aiuti. So-
prattutto, in tv cerca di intercettare l’umore rabbioso
dell’opinione pubblica Usa: i ritardi dei soccorsi so-
no «inaccettabili», dice. «Come se
il presidente non fosse lui», com-
menta intervistato da Europa Sid-
ney Blumenthal, stretto collabora-
tore di Clinton alla Casa Bianca. 

L’America assiste incredula al-
le immagini che provengono dal

Sud. Nelle città allagate la gente è senz’acqua e sen-
za cibo, e la paura genera criminalità. Le bande si im-
padroniscono di New Orleans, sparando anche con-
tro la polizia. Secondo il senatore repubblicano Vit-
te, i morti potrebbero essere alla fine anche diecimila. 

Settemila soldati hanno ieri raggiunto New Or-
leans, tutti con la licenza di sparare contro gli scia-
calli. La polemica verso il presidente cresce. Il New
York Times rinnova le critiche per l’invio della guar-

dia nazionale in Iraq, i media ri-
cordano i tagli al budget federale e
ai fondi per le dighe. Un rapporto
del 2001 segnalava, tra le prime tre
più terribili sciagure possibili in
America, proprio un uragano a
New Orleans. A PAGINA 3

Quattro giorni dopo Katrina, situazione ancora fuori controllo. Diecimila i morti?

A New Orleans più esercito che aiuti, negli Usa crescono le polemiche

Acqua, fuoco, spari. E Bush
teme la rabbia americana

Chiuso in redazione alle 20,30
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I GIORNI D’EUROPA AL VIA

Più policies e meno politics. Parisi
chiama, Prodi e Rutelli si ritrovano
compagni di strada nella Margherita

Da domani al 10 settembre “Talenti d’Italia”
a Porto Santo Stefano. Tutti gli
appuntamenti  della festa della Margherita

5/6LA CONVENTION DI PARMA

IMMA VITELLI
BEIRUT

Said Abdel Rahman di profes-
sione fa l’insegnante di storia

nella scuola media di Majd al
Anjar, al confine con la Siria. Pos-
siede anche due autobus con cui
i ragazzi più poveri raggiungono
il paese. Ma non è per questo che
è famoso. I più non lo chiamano
professore, ma tesoriere. Il teso-
riere della jihad in Iraq. Ce ne so-
no molti come in lui in circola-
zione in Medio Oriente, salafiti con
la barba, il Corano e la doppia vi-
ta. Gente per cui la guerra santa nel
“paese dei due fiumi” è una mis-
sione di cui parlare con orgoglio.

A Majd al Anjar furono arrestati lo
scorso settembre nove islamisti
con l’accusa, probabilmente fa-
sulla, di voler bombardare l’am-
basciata italiana. Da Majd al Anjar
sono partiti cinque kamikaze fat-
tisi esplodere in Iraq, sotto l’occhio
benevolo dei servizi siriani. E da
Majd al Anjar è partito anche il te-
soriere Said Abdel Rahman. Lo in-
contriamo a casa sua, vicino alla
moschea principale del paese. Il
suo racconto è la cronaca del viag-
gio di un aspirante suicida e, allo
stesso tempo, il racconto del mo-
dus operandi dei miliziani che dai
paesi limitrofi finiscono ad in-
grossare le fila del ricercato nu-
mero uno in Iraq: Abu Musab
Zarqawi. A PAGINA 2

Oggi su www.europaquotidiano.it “Per favore, aiutateci”: torna The Times-Picayune, il quotidiano di New Orleans (ing)@Germania al voto, Spd ascolta i suoi elettori (ted) @Tessile, commissione Ue vola in Cina (ing)

Non c’era bisogno del caso
Bankitalia per saperlo, ma og-

gi lo si può proprio declamare:
aspettiamo che lorsignori tolgano
le tende, per riprendere il discorso
sulle riforme condivise e sullo spi-
rito bipartisan. Quando Maroni e
Calderoli saranno tornati nelle val-
li e Berlusconi si sarà ritirato a Ma-
cherio, allora si ragionerà. Quando
a palazzo Chigi e in via XX set-
tembre siederanno persone libere
di agire e di pensare senza ricatti,
si riparlerà di riforme, nuove rego-
le, trasparenza dei mercati. Con
questi qui, sono parole al vento.
Compresi i famosi moderati, eroi a
giorni alterni. Compreso il tecnico
del ministero dell’economia, tecni-
camente capace soprattutto di chi-
nare la testa e fornire pietose giu-

stificazioni.
D u n -

que niente
sottrazione
di compe-
tenze alla
Banca d’Ita-
lia, che se-
condo que-
sta leggina
rimarrà un
crocevia del

conflitto di interessi, da una parte
garante della stabilità del sistema fi-
nanziario e dall’altra arbitra della li-
bera concorrenza. Il diavolo e l’ac-
qua santa, a proposito di pii Go-
vernatori: la devozione evidente-
mente consente proprio qualsiasi
miracolo.

Compreso il miracolo più gran-
de, l’omaggio reso ad Antonio Fa-
zio nel momento del discredito
mondiale. Nessun limite d’età per
il Governatore del futuro, ovvia-
mente nessun viatico per quello
del presente, che rimarrà a presi-
diare la vaga transizione. Nelle ul-
time ore prima del consiglio dei mi-
nistri di ieri Siniscalco si è fatto stra-
pazzare per bene, i punti qualifi-
canti sono spariti dalla iniziale boz-
za di riforma. Nessuna sorpresa, so-
lo conferme di una strada sbarrata.

Superfluo ribadire che ci ri-
mette l’Italia. Anche fuori di qui s’è
capito qual è l’unico evento che può
far rialzare la testa al paese.

Hanno vinto
Fazio

e il ricatto

Niente poteri
all’Antitrust,
Governatore
riconfermato.
Non parliamo
di bipartisan

��
Gli sta
bene?

CALLISTO
COSULICH

Aveva ragione Marco Müller, quando,
intervistato alla vigilia della Mostra,

profetizzò che avrebbe avuto contro «la de-
stra oscurantista e la sinistra benpensan-
te». Ecco arrivare puntuali il primo set-
tembre, il giorno dopo l’inaugurazione, le
critiche da quelle due parti: Libero, che
elenca “i dieci buoni motivi per evitarla”; Li-
berazione, che s’indigna per la mancata ce-
lebrazione di Pasolini a trent’anni dalla sua
uccisione (“Troppo sovversivo? Troppo in-
tellettuale?”, si domanda l’organo di Rifon-
dazione comunista). SEGUE A PAGINA 8

��
L’Oriente sfida

Hollywood

Nella sua battaglia contro gli stipendi

troppo alti dei politici, Prodi ha trovato

il testimonial. Un calciatore ex infortu-

nato, Tommasi, prenderà 1200 euro al

mese pur di giocare in serie A. Facciamo

un’asta per la camera dei deputati: chi

si fa pagare di meno, ha il collegio.

Tommasi
R O B I N

Una piccola
impresa
per grandi
cambiamenti.
“Europa” nella
nuova stagione

Doveva essere il giorno del giudizio per Fazio
e, invece, il Governatore ha potuto tirare un

sospiro di sollievo. La riforma della banca centrale,
varata ieri dal governo e affidata a un emenda-
mento al ddl sul risparmio, non è altro che una
bolla di sapone. Destinata a scoppiare nei passaggi
parlamentari, non fosse altro che per il risicato ca-
lendario di fine legislatura, ma soprattutto vuota
delle principali norme attese: dalla prima bozza
Siniscalco a quella varata da palazzo Chigi si è per-
so per strada il limite di età a 70 anni e il passag-

gio della concorrenza all’Antitrust. Il risultato fi-
nale è che spetterà al prossimo governo prende-
re una posizione.

«Un’occasione persa» ha definito l’annun-
ciata riforma il leader della Margherita Francesco
Rutelli. «Fazio si deve dimettere», ha ribadito il
responsabile economico della Margherita Enrico
Letta. Romano Prodi, che aveva accolto positiva-
mente l’annuncio del mandato a termine per il Go-
vernatore, una volta letto il testo, ha commenta-
to: «La metà buona si riduce a nulla». A PAGINA 4

La riforma di Bankitalia è niente,
tutto rinviato al governo prossimo

Io, tesoriere della Jihad
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Rubano le scarpe,
ma la strada è allagata

Rita Ciresi
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STEFANO
MENICHINI

Se al termine di questa estenuan-
te (e colpevole) altalena di notizie

e di dati, spetterà all’Unione di go-
vernare l’Italia, il paese che riceverà in
eredità sarà drammaticamente spac-
cato in due. Alla fine – sembrerà pa-
radossale dopo un pomeriggio di esta-
si e tormento come quello di ieri – le
cose stanno più o meno come ci si
aspettava alla vigilia. La legge eletto-

rale ha svelato
tutto il suo ve-
leno, che era
stato scientifi-
camente pre-
parato contro
il centrosini-
stra, e con l’as-
surdo mecca-
nismo dei pre-
mi di maggio-
ranza regio-

nali ha tenuto in sospeso politici e
commentatori fino a tarda sera. La
maggioranza parlamentare a palazzo
Madama sarà esigua, come previsto.
Se sarà dell’Unione – come alle 20,30,
ora in cui scriviamo, è ancora possi-
bile – essa dovrà lavorare molto e be-
ne per mantenerla sempre, consoli-
darla, utilizzarla nella legislatura.

In questo caso, il voto degli italiani
consegnerebbe al centrosinistra un
compito che va molto oltre i mecca-
nismi del sistema elettorale, e supe-
rerebbe perfino le difficoltà di gover-
nare con una maggioranza risicata.

Berlusconi lascia sì palazzo Chi-
gi – la notizia più grande e attesa – ma
lo lascia potendo poggiare ancora sul
consenso di metà degli italiani. Non
c’era aria di sfondamento dell’Unio-
ne, alla vigilia, è così è stato nono-
stante le tendenze molto diverse che
venivano accreditate dagli exit polls e
anche dai sondaggi condotti dome-
nica. Che cosa significa, questo?

Significa che il compito di rico-
struzione e di ricomposizione del
paese sarà ancora più arduo. La sal-
dezza richiesta all’alleanza di centro-
sinistra dovrà essere ancora maggio-
re. E i processi politici ancora più
chiari: rispetto degli accordi di go-
verno; nessuna concessione a visibi-
lità, avventure, giochi di sponda; stret-
ta coesione fra le forze che sostengo-
no più da vicino Romano Prodi.

La prima formazione politica d’I-
talia è l’Ulivo. Lo sarà alla camera, lo
è al senato nei gruppi di Ds e Mar-
gherita. Non è ancora un partito, ri-
battevano ieri gli uomini di Berlu-
sconi. Proprio la loro insistenza su
questo tema conferma l’importanza di
trasformare questo dato politico in
stringente scelta dei partiti. Sarà co-
sì con Prodi al governo – come spe-
riamo – e a maggior ragione nella per-
versa ipotesi del contrario.

Un paese
ancor più

spaccato in due

��

FEDERICO
ORLANDO

Il direttore de La Stampa, in vena di
magnanimità verso l’ex presidente

del consiglio, osservava fin dal primo
collegamento tv che se queste elezio-
ni volevano essere un referendum
“contro Berlusconi” l’obbiettivo è sta-
to mancato, perché Forza Italia è di
gran lunga il partito più forte della de-
stra. Già, ma la destra non è più la mag-
gioranza del paese. Ed eravamo chia-

mati a votare
non in un re-
f e r e n d u m
“contro” Ber-
lusconi ma
per scegliere
tra centrode-
stra o centro-
sinistra. Il fat-
to che, nella
redistribuzio-
ne del  voto in-

terno al centrodestra, Berlusconi esca
meglio degli alleati, e con un forte re-
cupero rispetto alle previsioni di par-
tenza, non migliora né la situazione del
centrodestra né quella del sistema po-
litico italiano. Forza Italia stava al 29,4
per cento alle politiche del 2001, e
adesso è sotto il 24: avanti rispetto al-
le europee di due anni fa e alle regio-
nali dell’anno scorso, ma di cinque
punti in meno rispetto alle preceden-
ti politiche. Nei loro quasi cin-
quant’anni di vita, mai la Democrazia
cristiana (e all’opposizione il Partito co-
munista) avevano perso tanti punti
fra un’elezione politica e l’altra. In-
somma, Berlusconi è rimasto ben al di
sotto di cinque anni fa, anche se ha
“vinto” sui suoi alleati An e Udc: i cui
modesti incrementi sono oscurati dal-
la rimonta del Capo.

SEGUE A PAGINA 13

La destra
peggiore
possibile
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FRANCESCO
SILIATO

Alle 15.00 scattano gli exit poll: ar-
riva il vantaggio del centrosini-

stra, e chi è davanti alla tv, lo viene a
sapere subito. La “vecchia” televisio-
ne si prende così la rivincita nei con-
fronti del nuovo “media dei media”.
Internet, sotto pressione, subisce in-
fatti il solito black-out dei momenti
bui. I siti delle agenzie e delle princi-
pali testate giornalistiche sono sosti-
tuiti dal fatidico «impossibile trovare
la pagina», cui segue la solita serie di
inutili indicazioni.

SEGUE A PAGINA 13

Internet e tv,
lentezze e caos
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PAOLO
NATALE

Ancora con qualche incertezza per
quanto riguarda la configurazione

del futuro senato, dove il distacco in ter-
mini di seggi non sembra lasciare gran-
di margini di manovra per la coalizione
vincente, cerchiamo di dare un primo
rapido sguardo ai flussi di voto.

Un dato salta immediatamente al-
l’occhio nell’analizzare il comportamento
di voto degli italiani, e non fa che riba-
dire quanto da anni vado sottolineando,
cioè l’elevatissima fedeltà di voto che ca-
ratterizza l’elettorato nel suo complesso. 

SEGUE A PAGINA 3

Gli elettori
e il voto “fedele”

��

ALVPL
QGBc
afca
cA

9
7
7
1
7
2
2
2
0
5
2
0
2

6
0
4
1
1

CUDED
IDPDF

Lo spoglio delle schede  sembra smentire
gli exit poll del primo pomeriggio e mo-

stra nettamente un'Italia spaccata in due. Le
Politiche 2006 si giocheranno comunque sul
filo di lana al fotofinish. La suspence è cre-
sciuta man mano che è proseguito lo spoglio
delle schede elettorali, in controtendenza ri-
spetto ai dati degli exit poll diffusi nel po-
meriggio dalla società Nexus. Alle 21 (prima
proiezione) la Casa delle libertà sembrava
vincere di pochissimo (49,9 contro il 49,6 per
cento) alla camera mentre a Palazzo Mada-
ma il vantaggio dell’Unione si riduceva pro-
gressivamente man mano che procedeva lo
scrutinio delle schede. 

Il leader dell'Unione Romano Prodi ave-
va convocato alle 18,30 a piazza Santi Apo-
stoli un comizio, poi slittato di un'ora, alle
19,30, infine aggiornato a dati ufficiali. An-
che il leader della Cdl, Silvio Berlusconi, tor-
nato a Palazzo Grazioli nel pomeriggio, non
ha voluti commentare i dati in arrivo dal Vi-
minale. 

Molto alta l’affluenza, che si è attestata
all’83,6 per cento, il 2,2 in più rispetto a cin-
que anni fa, quando pure si votò per came-
ra e senato. E forse proprio l’affluenza più al-
ta può essere una delle spiegazioni di un ri-
sultato così incerto fino all’ultimo. 

ALLE PAGINE 2, 3, 4, 5 E 6

Pesanti ritardi negli scrutini, errori nei calcoli statistici. Frenata la gioia del centrosinistra

Drammatico fotofinish, tra l’Unione
e il governo c’è la resistenza della Cdl Mettiamo una cosa in chiaro:

non è che se il centrosinistra
fallisse la prova elettorale, la colpa
potrebbe essere scaricata su Nexus
o sugli istituti di sondaggi che nel-
le ore “silenziate” del week end ga-
rantivano – tutti – una buona mag-
gioranza all’Unione.

Il dato sarebbe talmente cla-
moroso e, diciamo la verità, im-
previsto, da far apparire le discus-
sioni e le polemiche di queste ore
una cosa ben piccola.

Noi però scriviamo quando il
centrosinistra ha ancora tutte aper-
te le possibilità di vincere, di avere
una buona maggioranza alla ca-
mera e una maggioranza tutta da te-
nere e consolidare al senato.

Solo che non possiamo fare ra-
gionamenti su questo risultato. Per
l’esattezza, quando sono trascorse

oltre sei ore
dalla chiu-
sura dei
seggi e dal-
l’inizio del-
lo scrutinio
delle sche-
de, né
Nexus né il
Viminale ci
consentono
di fare al-

cun tipo di ragionamento.
Non è una cosa normale. C’è

stato qualcosa che colpevolmente
non ha funzionato, nei tre passag-
gi tra exit polls, proiezioni e scruti-
nio dei dati reali. Il che certo ha dan-
neggiato non poco il sistema ner-
voso delle due tifoserie, ma ha an-
che alterato i dati del dibattito poli-
tico della giornata di ieri. Di questo
passo, con tutto il rispetto verso i
professionisti del ramo, sarà forse
opportuno fare qualche passo in-
dietro sull’impiego di certi stru-
menti, o almeno sulle aspettative
che si ripongono in loro.

Ci avevano detto, nel pomerig-
gio di domenica: per Nexus è la pro-
va della vita, daranno il meglio di sé.
Diciamo che la divisione netta del-
le opinioni degli italiani e il cervel-
lotico sistema elettorale per il se-
nato non li hanno favoriti. Però
qualcosa in più ci si poteva aspet-
tare. Sperando che non ci sia qual-
cosa di peggio, che il Viminale deb-
ba spiegare.

Il fallimento
della

statistica

Tra Viminale
e Nexus
qualcosa è
andato storto.
Speriamo che
sia solo questo...

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30

Se l’Unione ce
la farà, i patti
dovranno
essere ancora
più stretti.
E l’Ulivo...

Il recupero
di Berlusconi
ribadisce 
la condizione
di vassallaggio
di An e Udc 

Nel pieno del casino, con tutti i

commentatori appesi all’incer-

tezza, c’era una sola granitica si-

curezza. Quella espressa dal sen.

D’Onofrio alle 15 e spiccioli, poi

ribadita dai suoi colleghi: l’Udc ha

raddoppiato i voti, noi abbiamo

vinto. È il modo migliore per

commentare le elezioni: partire

dal raffronto più basso possibile

e decidere di aver vinto prima an-

cora che esse si svolgano.

Certezze
R O B I N

Politiche 2006/1, i dati dal Viminale@Politiche 2006/2, i blog professionali seguono in diretta i risultati @Politiche 2006/3, raccolta di video-bloggers per il primo blogfilm italiano

Il segretario generale della Cisl ieri ha
rassegnato le sue dimissioni. Avviato l’iter
per la successione di Bonanni-Baretta

9 LE DIMISSIONI DI PEZZOTTA

Venus e il Muro:
L’Europa

si fa spazio,
l’Italia no

Tra cifre
ed exit poll

un pomeriggio
di zapping

“Election night

2006”, l’orgia

mediatica 

dei blog
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SENATO( 43211 SEZIONI SU 59816)

liste % seggi 2006 seggi 2001

Ds 18.48 63
Margherita 10.75 41
Rif. comunista 7.52 4
Rosa nel pugno 2.46
Insieme con l’Unione 4.23 12
Italia dei valori 2.80 1
Udeur 1.29
Altri Unione 2.41 16
Tot. Unione 49.94 137
Forza Italia 23.19 82
An 12.38 45
Udc 6.75 29
Lega nord-Mpa 4.53 17
Dc-Nuovo Psi 0.53 1
Altern. Sociale 0.61 0
Altri Cdl 1.28 2
Tot. Cdl 49.27 176
Altri 0.79 2

liste pol. 2006 eur. 2004 pol. 2001
% seggi % %

L’Ulivo 31.4 31,1* 31,1
Rif. comunista 5.7 6,1 5,0
Rosa nel pugno 2.6 ** ***
Comunisti it. 2.2 2,4 1,7
Verdi 2.2 2,5 ****
Italia dei valori 2.4 2,1 3,9
Udeur 1.3 1,3 *****
Altri Unione 1.8 4,9 5,3
Tot. Unione 49.6 50,4 47,0
Forza Italia 23.5 21,0 29,4
An 12.3 11,5 12,0
Udc 6.9 5,9 3,2
Lega nord-Mpa 4.8 5,0 3,9
Dc-Nuovo Psi 0.9 2,2 1,1
Altern. sociale 0.6 1,2 0,2
Altri Cdl 0.9 2,1 0,6
Tot. Cdl 49.9 48,9 50,4
Altri 0.5 0,7 2,6

*Alle elezioni europee del 2004 L’Ulivo comprendeva Ds, Margherita, Mre e Sdi.
** Lista Bonino 2,3%; Sdi incluso nella lista dell’Ulivo.
***Lista Bonino 2,3%; lista Girasole composta da Sdi e Verdi 2,2%.
**** Lista Girasole composta da Sdi e Verdi 2,2%.
***** Udeur incluso nella lista della Margherita.

4 La Rosa non diventa spina. 
Il Prc cresce F. BAGOZZI

5 Cacciari accelera: entro l’anno
Partito democratico G. COCCONI

5 A Santi Apostoli 
col fiato sospeso C. GELONI

6 Cdl, la strategia vincente 
del Cavaliere G. MONTELEONE

6 Nel centrodestra? O la diaspora
o Berlusconi F. LO SARDO

4 Ds: attendere, con fiducia, 
ma attendere G. DEL VECCHIO

4 La Margherita ci crede: pagina
voltata  M. LAVIA

3 Chi ha vinto? Dopo sei ore non
è dato saperlo M. COLIMBERTI

Dopo exit polls promettenti, la delusione delle proiezioni. Testa a testa per il senato, ma è polemica con il Viminale

CAMERA (PRIMA PROIEZIONE NEXUS)

«Al Gore? Non si farà coinvolgere. 
Ma sarà l’ago della bilancia
delle primarie». Parlano tre esperti

5 DOPO IL NOBEL PER LA PACE
Questa

domenica
vista 

dai settimanali

La Rai regala
la prima 

serata alla 
concorrenza

Dal web 

un patrimonio 

da portare 

nel Pd
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FRANCESCO
RUTELLI

Nasce, con il voto popolare, il 
Partito democratico. Per molti, 

e per me, è il sogno di trent’anni che 
si realizza. Ho iniziato a seguire la 
politica nella seconda metà degli an-
ni ’70. Il panorama della politica nel 
nostro paese è totalmente diverso 
rispetto ad allora;  tuttavia, l’approdo 
di un Partito democratico in Italia 
non è così diverso da come allora 
l’avevo immaginato: uno spazio gran-
de, anziché ristretto dai muri del-
l’ideologia. Progressista e riformato-
re, alternativo alle destre, ma capace 
di conquistare anche molti elettori 
non di sinistra, non politicizzati, non 
inquadrati nelle classificazioni, or-
mai superate, del secondo dopoguer-

ra; dunque, 
di inventarsi 
uno spazio, 
anche eletto-
rale, nuovo.

Italiano, 
capace cioè di 
identificarsi 
in “missioni” 
nazionali e 
animato da 
una vocazio-

ne nazionale, ma anche fortemente 
e convintamene europeista. Voglioso 
di unire – con un pluralismo auten-
tico e un efficace metodo di parteci-
pazione democratica – le maggiori 
correnti di un centrosinistra italiano 
orientate alla sintesi di governo, e 
tuttavia non schiavo delle cattive abi-
tudini del potere. In cui ci si senta a 
casa propria se ci si autodefinisce “di 
sinistra”. Ma anche se si è cattolici, 
del grande popolo cattolico italiano. 
E se si è liberali, ovvero fautori di 
un’Italia più meritocratica. E se si 
crede in un ambientalismo moder-
no, nella sola vera battaglia ugualita-
ria da fare: quella per tutti gli abitan-
ti della terra, anche quelli futuri. 

Dunque: saremo del Pd perché 
creeremo il nuovo linguaggio di una 
comunità politica rappresentativa di 
ideali, attese, interessi del XXI° seco-
lo. Alla ricerca di un parente politico 
per il Pd, anche il Francesco Rutelli 
ragazzo, di trent’anni fa, non lo 
avrebbe trovato lontano dalla “grande 
tenda” del Partito democratico ame-
ricano, dove si incontravano liberal 
della costa orientale, moderati del 
Sud, pacifisti e seguaci di Martin Lu-
ther King e dei movimenti per i dirit-
ti civili con solidi studiosi fautori 
dell’interventismo democratico (non 
solo multilaterale) e del contrasto 
aggressivo delle dittature comuniste 
e fasciste; credenti della profonda 
tradizione cristiana e cattolica norda-
mericana. SEGUE A PAGINA 17

Un grande 
partito, un 

grande paese
La giornata è di quelle che si 

ricorderanno. Quando le 
persone in carne e ossa si muo-
vono, e con un semplice gesto 
di volontà rendono importante 
e chiaro ciò che fino a quel mo-
mento era confuso, contraddit-
torio, incerto.

Del Partito democratico co-
nosciamo e riconosciamo tutti i 
limiti. Li abbiamo visti e denun-
ciati fin dall’inizio, e ancor di più 

in questi 
mesi di 
campagna 
per le pri-
marie, un 
po’ con-
vulsa e de-
ludente.

Da og-
gi, però, il 
Partito de-
mocratico 

appartiene alle centinaia di mi-
gliaia di italiane e italiani – se-
condo noi, milioni – che gli da-
ranno vita e forza. Diamo pure 
per buone le accuse ai partiti e 
alle nomenklature che hanno 
cercato in questa operazione 
una via di salvezza: oggi un gi-
gantesco lavacro democratico 
pulisce le incrostazioni. Comin-
cia una storia nuova, diversa, 
inevitabilmente più grande del-
le vicende che l’hanno precedu-
ta e preparata.

Anche il quadro politico sarà 
già domani diverso. Le esercita-
zioni di queste settimane sulla 
crisi di governo e sul dualismo 
fra Prodi e Veltroni appariranno 
per quello che sono: banalità, 
pigrizia mentale, conformismo. 
Se le primarie saranno il succes-
so di cui siamo sicuri, questo 
sarà un moltiplicatore di forza e 
di ottimismo sia sul versante del 
governo che, ovviamente, su 
quello del Pd. Prodi, Veltroni e 
tutti gli altri avranno la massima 
convenienza a sfruttare la spin-
ta, non certo a deluderla facendo 
un regalo alle destre.

Se gli ultimi mesi sono stati 
una autoflagellazione continua, 
da domani dovremo casomai 
guardarci dal pericolo opposto: 
dimenticare che la situazione 
del paese continua a essere dif-
ficile e i suoi umori distanti dal 
centrosinistra. Le primarie sa-
ranno un bel messaggio, ma il 
messaggio in sé durerà poco.

Se sarà Veltroni a vincere, 
come probabile, toccherà a lui 
dare corpo e seguito alla giorna-
ta di oggi.  SEGUE A PAGINA 17

Il bello
viene
adesso

I limiti della 
nascita del Pd 
oggi vengono 
superati. Chi 
vince parlerà 
a tutto il paese

Chiuso in redazione alle 20,30

L’approdo del 
Pd non è poi 
così diverso da 
come l’avevo 
immaginato 
da ragazzo

Il D-day è arrivato. Oggi i Demo-
cratici italiani portano a termine 

un percorso iniziato dodici anni fa, 
con la nascita di una casa politica 
comune. A costruirla saranno cen-
tinaia di migliaia di italiani, che 
sceglieranno insieme con il loro 
voto il capofamiglia. Alle 22 cono-
sceremo quante persone avranno 
partecipato a quella che Prodi ha 
definito ieri «una bella giornata 

per la democrazia italiana». Circa 
un’ora dopo inizieranno a conflui-
re in piazza Santi Apostoli (e da 
qui al sito dell’Ulivo e alle tv colle-
gate in diretta) le prime proiezioni 
sui risultati dei singoli candidati. 
Comunque finisca, Mario Adinol-
fi, Rosy Bindi, Pier Giorgio 
Gawronski, Enrico Letta e Walter 
Veltroni da domani saranno impe-
gnati insieme a dare vita al Pd.

«Eravamo a destra quando 
era difficile esserlo, oggi 

da destra può partire la risposta 
contro l’antipolitica». Gianfranco 
Fini ha concluso così la manifesta-
zione di An al Colosseo: «la più 
grande mobilitazione di piazza 
della destra del dopoguerra», con 
tre cortei e mezzo milione di per-
sone che hanno chiesto le dimis-
sioni di Prodi, più sicurezza e 
meno tasse. La prova di forza di 

An nel confronti degli alleati è sta-
ta guastata dalla bagarre creata 
Francesco Storace che ha attaccato 
frontalmente Napolitano e ha mi-
nacciato di presentarsi da solo alle 
provinciali di Roma. L’Unione ha 
reagito duramente alle parole di 
Storace, ferma la presa di posizio-
ne di An e Udc. Silenzio imbaraz-
zato, invece, da parte di Berlusco-
ni unico interlocutore dell’ex sena-
tore di An.       A PAGINA 2

Tanta gente in piazza, chiama-

ta dagli slogan di An: amore per 

l’Italia, più sicurezza nelle città, 

giù le tasse. Ma basta con questa 

destra che copia le parole d’ordi-

ne del Partito democratico.

R O B I N
Slogan

Sono arrivati dalla terraferma 
a nuoto prima dei monsoni, 

quando l’acqua era bassa e la tra-
versata praticabile per i loro cor-
paccioni pesanti. E ora centinaia 
di elefanti selvatici stanno semi-
nando  il panico fra gli abitanti di 
Majuli, gigantesca isola indiana 
piazzata nel bel mezzo di uno dei 
fiumi più impetuosi del mondo, 
il Brahamaputra, nel tratto che 
attraversa lo stato dell’Assam, a 
Nord dell’India. 

Alla ricerca di cibo e di alcuni 
cuccioli smarriti, il branco di ele-

fanti adulti ha invaso i campi ro-
vinando i raccolti di canna da 
zucchero e distrutto molte decine 
di case, costringendo gli abitanti 
a rifugiarsi nelle  due scuole del-
l’isola in cui vivono  più di cento-
cinquantamila persone. Le quali, 
nel tentativo di spaventare gli ani-
mali, hanno cominciato a innal-
zare falò, con l’aiuto delle locali 
guardie forestali.

Episodi di questo tipo non so-
no nuovi in India, dove vivono da 
dieci a quindicimila elefanti – la 
più numerosa popolazione di 

esemplari asiatici –, un terzo dei 
quali in Assam. 

I forti cambiamenti climatici 
e il feroce disboscamento a cui la 
regione è sottoposta ormai da 
tempo mettono a rischio i pachi-
dermi, che molto più che in pas-
sato si avvicinano ai centri abitati 
in cerca di cibo, devastando  tutto 
ciò che si trovano davanti. E ucci-
dendo.

Negli ultimi sedici anni, in 
Assam, hanno ucciso seicento 
persone. La gente, esasperata, li 
avvelena. (f. b.)
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Partito democratico, 
fondato dagli italiani

Un solo vero fascista oscura
i cinquecentomila di Fini

EMILIO
BARUCCI

Il Pd prova a percorrere con 
ritardi e specificità tutte italia-

ne una strada già imboccata da 
molti partiti del centrosinistra 
europeo.  SEGUE A PAGINA 17

Non basta
liberalizzare

La carica degli elefanti
India, un branco di pachidermi semina il panico 
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Dall’Olivo a oggi
RUDY FRANCESCO CALVO
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Senza benzina Teheran in fi amme. 
Clamorose proteste in Iran
per il razionamento di carburante
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Walter 

e il web, 

un rapporto 

da recuperare
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STEFANO
MENICHINI

È vero, i nuovi italiani sono così, come 
li ha descritti Walter Veltroni in un 

discorso che sarà ricordato per questo 
claim. O almeno possono diventarlo, se 
si dà loro la possibilità di vivere in un 
paese più moderno.

E se i nuovi italiani sono così, il futu-
ro segretario del Pd pare l’uomo giusto 
per capirli, per parlare con loro, per farsi 
intendere anche da chi non la pensa co-
me lui. Un politico che può spostare, 
nonostante la lunga carriera, l’attuale 
pessima percezione della politica.

Se di un uomo simbolo il Partito de-
mocratico aveva bisogno, Veltroni è per-
fetto. Qui però siamo oltre i simboli. Ieri 
il sindaco di Roma ha compiuto un’ope-
razione di grande interesse, quella che 

finora era manca-
ta. Perché da una 
parte si è collocato 
sulla frontiera più 
avanzata raggiun-
ta dal riformismo 
sulle policies, ma 
poi ha rotto la bar-
riera che tiene 
questi discorsi al-
l’interno del recin-
to del centrosini-

stra. Ha confermato che il suo assillo 
principale – come sperava ieri Europa – è 
portare queste idee a tutti gli italiani, con 
autentica vocazione maggioritaria.

Veltroni è stato preciso sui punti di 
merito. Su un ambientalismo che deve 
dire dei sì. Sulla lotta al precariato. Sulla 
sicurezza come tema da strappare alla 
destra. Su istituzioni capaci di decidere e 
di autoriformarsi. Sull’insostenibilità del 
sistema pensionistico. Ha insistito sul-
l’esigenza di rimettere in moto l’ascenso-
re sociale, dare a ogni ragazzo e ragazza 
medesime opportunità di partenza.

Il discorso però è apparso forte quan-
do questi temi hanno offerto lo spunto 
per infrangere il muro fra le due Italie.

Mai più “odio di classe” quando si 
parla di tasse. Stessa riprovazione per chi 
evade il fisco, chi ruba uno stipendio 
pubblico, chi procaccia lavoro nero. No 
alla contrapposizione ostinata sui temi 
etici. Basta con la politica delle risse, del-
le coalizioni costruite contro, della pole-
mica a ogni costo. «Una nazione unita, 
un solo popolo, una sola comunità». Con-
cetti efficaci. Non sterile buonismo, come 
si dirà, bensì quell’aspirazione alla riuni-
ficazione nazionale che in questa fase è 
la cifra di ogni successo, in ogni paese.

C’era molto più questo, nel discorso 
del Lingotto, che non Ds, Margherita, 
Prodi, la destra... Poca politica dei partiti, 
molta politica della gente.

Finalmente ci siamo. A parole, certo. 
Ma ieri era il giorno delle parole, ed è 
importante che siano state quelle giu-
ste.

I nuovi
italiani 

sono così
Gianfranco Fini aveva detto 

che con il sì di Veltroni sa-
rebbe cambiato tutto anche per 
loro e che bisognava preparare 
una risposta. A giudicare da ieri 
i colleghi del centrodestra non 
hanno ancora cominciato a pen-
sarci su. Berlusconi prima ha 
tentato disperatamente di tenere 
la scena con un colpo di teatro 
dei suoi: ha portato la mamma 
dal papa. Famiglia e grandeur, 

quasi per-
fetto. Ma i 
fatti incal-
zavano e il 
gioco è 
r i u s c i t o 
peggio di 
altre volte. 
Pazienza. 
Più tardi il 
Cavaliere 
ha giocato 

col bastone e la carota: ha fatto 
dire a Bonaiuti che Veltroni si 
merita gli auguri perché «è una 
persona capace», poi in prima 
persona ha definito il discorso di 
Torino «un compitino pieno solo 
di buone intenzioni, che ripren-
de molte nostre riforme».

Gli altri, i minori, in ordine 
sparso. Chi a insinuare che Vel-
troni lavori per fare le scarpe a 
Prodi, chi a ironizzare sulle «fo-
tocopie malandate di Sarkozy». 
La più classica propaganda da 
agenzia, e sotto niente. Eppure il 
messaggio nel discorso di Torino 
c’era, e i leader della destra l’han-
no ricevuto. Tocca a loro adesso: 
niente paura, hanno tempo. Un 
pochino di tempo ce l’hanno. In-
tanto noi voltiamo pagina, vedia-
mo se sono capaci anche loro.

 (ch.g.)

Fanno solo 
fi nta di non 
aver capito

Dalla Cdl 
propaganda 
da agenzia. 
Ma da Torino 
il messaggio 
è arrivato

Chiuso in redazione alle 20,30

Ha insistito 
sull’esigenza 
di rimettere 
in moto 
l’ascensore 
sociale

Un’ora e mezzo per descrive-
re il partito e il paese che ha 

in mente, «una nuova Italia che 
sappia unire gli italiani». Dal 
palco del Lingotto di Torino, Wal-
ter Veltroni lancia la sua candi-
datura alla guida del Partito de-
mocratico con un discorso a 360 
gradi. Dopo aver assicurato che 
dal Pd arriverà il «pieno, deciso 
e coerente sostegno al governo 
Prodi», il sindaco di Roma elen-
ca le sue quattro priorità: «am-
biente, un nuovo patto tra le 

generazioni, formazione e sicu-
rezza». 

Un ampio capitolo è dedicato 
anche alle infrastrutture (il suo 
«sì alla Tav» è stato molto ap-
plaudito) e alla pressione fiscale. 
«È realistica una riduzione delle 
tasse nei prossimi tre anni» as-
sicura Veltroni, aggiungendo 
che «una politica finanziaria ri-
gorosa non è figlia delle ideolo-
gie del tassa e spendi ma della 
necessità di abbattere il debito 
pubblico». Ma il sindaco della 

capitale vuole anche un Pd che 
in tema di lotta all’evasione fisca-
le bandisca ogni pregiudizio 
classista». 

Romano Prodi ha subito te-
lefonato a Veltroni per ringra-
ziarlo del sostegno al suo gover-
no. Complimenti e auguri anche 
da Fassino e Rutelli che il sinda-
co aveva ringraziato esplicita-
mente nel suo discorso. Acida la 
reazione di Berlusconi: «Solo 
una serie di banalità, un libro dei 
sogni». ALLE PAGINE 2 E 3

Avrebbe voluto tanto 

commentare la trattativa 

sulle pensioni, ma nella sua 

posizione mica può. L’ha 

detto ieri sera. Quello che 

all’una aveva mandato un 

comunicato di trenta righe 

per dire al governo cosa fare 

sulle pensioni infatti era un 

omonimo.

R O B I N
Bertinotti

La pagina 
della cultura

Oggi su www.europaquotidiano.it  Il rapporto Unfpa 2007 sulla popolazione mondiale @ Gordon Brown, il suo primo giorno da premier a Downing street @ Il video del discorso di Walter Veltroni a Torino

UNA ROCKSTAR

ALLA CASA BIANCA

Al Lingotto Veltroni presenta il suo Pd. «Grazie a Prodi, Fassino e Rutelli»

«Ambiente, sicurezza, un patto tra generazioni». Un discorso da leader

In viaggio con Walter
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Come già per il “non-nato” Partito 
democratico, anche per il “futuro 

candidato” Veltroni si è scatenata la 
bagarre dei sondaggi. Qualcuno parla 
di un 9 per cento in più per l’Unione, 
qualcun altro di un potenziale tra i 10 
e i 15 punti, altri ancora di un mode-
sto 4-5 per cento, che non basterebbe 
a raggiungere l’appeal della coalizione 
avversaria. SEGUE A PAGINA 13

Il Pd convince
gli indecisi 

Fino 

al 30 giugno
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A PAGINA 2 E 3

WALTER
VELTRONI

Fare un’Italia nuova. È questa 
la ragione, la missione, il 

senso del Partito democratico. 
Riunire l’Italia, farla sentire di 
nuovo una grande nazione, co-
sciente e orgogliosa di sé. Unire 
gli italiani, unire ciò che oggi 
viene contrapposto: Nord e Sud, 
giovani e anziani, operai e lavo-
ratori autonomi. Ridare speran-
za ai nuovi italiani, ai ragazzi di 
questo paese convinti, per la pri-
ma volta dal dopoguerra, che il 
futuro faccia paura, che il loro 
destino sia l’insicurezza sociale 
e personale.

Per questo nasce il Partito 
democratico. Che si chiamerà 
così. A indicare un’identità che 
si definisce con la più grande 
conquista del Novecento: la co-
scienza che le comunità umane 
possono esistere e convivere solo 
con la libertà individuale e collet-
tiva, con la piena libertà delle 
idee e la libertà di intraprendere. 
Con la libertà intrecciata alla giu-
stizia sociale e all’irrinunciabile 
tensione all’uguaglianza degli 
individui, che oggi vuol dire ga-
ranzia delle stesse opportunità 
per ognuno. 

Il Partito democratico, il par-
tito di chi crede che la crescita 
economica e l’equa ripartizione 
della ricchezza non siano obiet-
tivi in conflitto, e che senza l’una 
non vi potrà essere l’altra.
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E da Giovanni Paolo II a Francesco. Come i nostri lettori sanno questo giornale, nato 

come organo della Margherita, ha avuto fin dall’inizio una speranza: quella di un nuo-

vo partito, il Partito democratico. E allora ecco il partito “fondato dagli italiani”, poi 

“In viaggio con Walter”, “Gazebo, gente, voti”, fino al Renzi premier – “E ora pedala” 

– e la vittoria alle Europee di maggio – “Squadra che vince”. Una corsa lunga più di un 

decennio. Meno di altri giornali famosi, però per noi è stato tanto. E anche bello. (m.l.)
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«Le promesse fatte si mantengo-
no. Le persone serie manten-

gono le promesse, altrimenti se ne 
vanno a casa». Parola di Silvio Berlusco-
ni il 29 ottobre agli atleti italiani della 
Paraolimpiade. Lo stesso concetto il 
leader della Casa delle libertà lo aveva 
solennemente sottoscritto nel 2001, 
prima delle elezioni politiche, nel con-
tratto televisivo con gli italiani. Il testo è 
ancora lì, sul sito di Forza Italia. Vi si 
legge: «Nel caso in cui al termine dei 
cinque anni di governo, almeno 4 su 5 
di questi traguardi non fossero stati 
raggiunti, Silvio Berlusconi si impegna 
formalmente a non ripresentare la pro-
pria candidatura alle successive elezioni 
politiche». 

La parola d’ordine di questi tre an-
ni è stata: ridurre le tasse. Innalzando 
quella bandiera Berlusconi ha vinto le 
elezioni e ha continuato a governare. 
Al di là della realtà della situazione 
economica, al di là delle opportunità 
di equità sociale, al di là degli scrupoli 
di alcuni alleati. E dei ministri dell’eco-
nomia. 

Oggi un ministro abituato a far di 
conto e con una reputazione, anche 
internazionale, da difendere, con l’en-
nesimo rinvio della modifica delle ali-
quote Irpef sta di fatto certificando uf-
ficialmente il buco. Lo fa mentre l’Isti-
tuto nazionale di statistica fotografa un 
paese che si percepisce impoverito da 
un anno all’altro, in cui quasi la metà 
dei cittadini ritiene molto insoddisfa-
cente la propria condizione economica 
anche se la vita media si allunga. 

“Meno tasse per tutti” non c’è più. 
Al contrario, ci sono “più tasse”. C’è la 
“manutenzione della base imponibi-
le”, espressione tecnica per annuncia-
re che 7,8 miliardi di nuove tasse an-
dranno a coprire il buco. E probabil-
mente non basteranno, visti gli avver-
timenti del Fondo monetario interna-
zionale. 

Il contratto del 2001 recitava: esen-
zione totale dei redditi fino a 22 milio-
ni di lire annui; riduzione al 23 per 
cento dell’aliquota per i redditi fino a 
200 milioni; riduzione al 33 per cento 
di quella per i redditi sopra ai 200 mi-
lioni; abolizione della tassa di succes-
sione e della tassa sulle donazioni. Di 
questo programma fiscale da paese di 
Bengodi si è visto solo l’ultimo punto, 
il più facile, il più inutile e socialmen-
te iniquo. E il resto? 
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Potrebbe quasi chiamarsi “Rove Bo-
at”, parafrasando la celeberrima se-

rie tv anni ’80. Solo che al posto del ca-
pitano Stubing stavolta ci sarà Bill Kri-
stol, il direttore dell’ultraconservatore 
Weekly Standard che, è il caso di dirlo, ha 
ripreso il largo dopo la conferma di Ge-
orge Bush alla Casa Bianca.

Neo e teo-con di tutto il mondo non 
prendete appuntamenti per febbraio, 
precisamente dal 6 al 13; parte in quei 
giorni la crociera dei crociati di Dubya, 
una settimana ai Caraibi assieme agli 
opinionisti di punta del periodico Gop.

Partenza dalla Florida di Jeb Bush 
per poi toccare le Bahamas, l’esclusiva 
Sint Marteen e Tortola nelle Isole Vergi-
ni (la Cuba di Fidel rigorosamente fuo-
ri). Un tour in perfetta linea con la ow-
nership, meglio la owner-ship society che 
Bush ha tratteggiato come il suo pro-
gramma economico per i prossimi quat-
tro anni.

Assieme a Kristol, a discettare di 
valori ed Iraq sui ponti della msWester-
dam sono annunciati Fred Barnes, ospi-
te fisso di Fox News, Terry Eastland, 
Claudia Winkler e Steve Hayes della 
redazione del Weekly, oltre a Victorino 
Matus che firma per le principali testate 
della destra repubblicana, dalla National 

Review all’American Spectator.
Per i croceristi che non badano a 

spese la suite deluxe costa sui 4mila dol-
lari, tutto compreso, mentre i fiscal con-
servatives più occhiuti potranno accon-
tentarsi di una singola con doccia al 
prezzo d’occasione di 1675 dollari. Altro 
che Swift Boat Veterans, gli ex-militari 
che hanno affondato Kerry con i loro 
spot estivi a gamba tesa sul candidato 
democratico. Sul panfilo, i fortunati 
ospiti del Weekly Standard avranno il 
privilegio, come avverte l’inserzione 
pubblicitaria sul sito, di «viaggiare con 
‘like-minded conservatives’, conservatori 
che la pensano come loro». Già, perché 
anche al largo dell’Atlantico l’America 

rossa, quella che dopo il 2 novembre, ha 
colorato le mappe elettorali da una par-
te all’altra dell’oceano, vuole ritrovarsi 
offshore, senza estranei né guastafeste 
liberal.

Per gli italiani, impossibile non pen-
sare ad Azzurra, la geniale crociera elet-
torale con cui Silvio Berlusconi, correva 
l’anno 2000, cominciò l’attracco a Palaz-
zo Chigi. Ma lì c’erano le regionali di 
mezzo. Quattro anni dopo, il Porto a 
porto della destra americana arriva 
all’indomani della vittoria bushiana e 
somiglia ad una agguerrita truppa da 
sbarco della ideologia dei falchi della 
Casa Bianca. C’è da scommettere che la 
prossima volta Kristol e la sua ciurma 

vip lasceranno Nassau per puntare drit-
ti sulle odiate coste europee, per diffon-
dere il Verbo colla doppiavvu del presi-
dente Usa anche a francesi e tedeschi.

Nel frattempo i nostri Rove all’ama-
triciana possono iscriversi per cenare 
anche loro al Pinnacle Grill o al Lido 
Restaurant dell’Arca di Bush. O magari 
riprendersi indietro l’idea e varare anche 
sul Mediterraneo – da evitare Ischia, 
dopo il recente rovescio alle suppletive, 
o la Sardegna di Soru; fuori rotta la za-
patera Formentera, meglio la Grecia di 
Karamanlis o la Turchia dell’amico Er-
dogan – un traghetto teo-con. Alle brut-
te, se Buttiglione e Adornato non trova-
no adepti, un pattino, hai visto mai.

Vieni in crociera col neocon. Uno spasso
Dall’America l’ultima idea per Ferrara e compagnia

L’Olanda dà la caccia agli islamisti. Un blitz in grande scala, compresa la chiusura 

dello spazio aereo sopra la città e il blocco totale di un intero quartiere a forte insediamento musulmano. 

Dopo un lungo assedio, la polizia speciale dell’Aja ha messo le mani su due uomini accusati di far parte dei 

gruppi fondamentalisti da cui è scaturito l’omicidio del regista Van Gogh, sepolto solo due giorni fa. (Reuters)

DOPO LA MORTE DI VAN GOGH

Centrosinistra
distratto

Non dicono nulla al centrosinistra, 
così attento a misurare le perfor-

mance dei propri leader a Porta a Por-
ta o a Ballarò, quegli undici milioni e 
seicentonovantaquattromila cittadini 
italiani che sono rimasti incollati da-
vanti al televisore non per assistere ad 
una soap opera ma alla vita e alla 
morte di una persona straordinaria 
come il giudice Paolo Borsellino? 
Così come non dicono nulla al cen-
trosinistra i 105 morti ammazzati di 
Napoli? O che un sindaco, sempre a 
Napoli, viva da mesi blindato, costret-
to a volte a lasciare il suo ufficio sotto 
scorta da un’uscita secondaria? O an-
cora, che in una regione come la Sici-
lia, dove un presidente che oggi mili-
terebbe con l’Ulivo è stato assassinato 
dalla mafia per la sua intransigenza e 
impermeabilità, governi invece indi-
sturbato un signore che è stato rinvia-
to a giudizio per aver favorito le co-
sche? O che in Calabria esponenti 
importanti della cosiddetta Casa delle 
libertà siano stati arrestati o inquisiti 
per storie di collusione tra mafia e 
politica? Eppure con lo slogan “città 
più sicure”, complici la grande stam-
pa e le tv,  la destra ha vinto le elezioni 
del 2001. Poi, detenendo il controllo 
della comunicazione che conta, ha 
governato non il fenomeno ma la 
“percezione” di quel fenomeno. Così, 
anche se in città come Napoli conti-
nua il far west, nelle ville del Nordest 
s’intensificano le rapine e i dati Istat 
registrano una crescita della microcri-
minalità, sembra che anche l’opposi-
zione si sia convinta che l’ordine è 
tornato nel paese.

Identiche considerazioni possono 
essere fatte sulla questione morale 
(politica e mafia, politica e affari). Non 
è più nell’agenda delle grandi questio-
ni. Anche se il caso Sicilia, il caso 
Calabria, il caso Enipower stanno lì a 
ricordarci che quello di corruzioni e 
tangenti non è un capitolo chiuso e 
che la mafia continua ad  esercitare il 
suo potere nelle istituzioni. Anzi, lo 
ha talmente rafforzato da non avver-
tire il bisogno di riempire le strade di 
cadaveri eccellenti. 

Su mafia e antimafia è caduto il 
silenzio. Se ci eravamo distratti, que-
gli undici milioni seicentonovanta-
quattromila telespettatori ricordano 
al centrosinistra che legalità e sicurez-
za sono valori importanti per la mag-
gioranza degli italiani, valori che il 
centrodestra ha tradito e calpestato. 

��Un penoso rinvio per il taglio delle tasse. Per il Fmi bisogna fare ancora più sacrifici

Berlusconi getta la spugna: l’Irpef rimane com’è, qualche ritocco per l’Irap

Sono svanite le promesse, 
ma è sempre colpa degli altri

6 L’ANALISI DEL VOTO USA

Per lo storico leader di Solidarnosc, 
che oggi sarà a pranzo con il papa, 
non esistono complotti anticattolici 

La lettura degli exit poll smentisce un 
luogo comune: il voto degli evangelici non 
è stato la chiave del successo di Bush 

3INTERVISTA CON LECH WALESA

Il presidente del consiglio, Silvio Berlusconi, alla fine si 
arrende. Non senza prima indicare i suoi nemici: colpa 

dell’Europa, di una coalizione che non gli consente di 
rispettare le promesse, del ristagno economico, del debi-
to pubblico, dell’euro. E chi più ne ha, ne metta. Il con-
tratto con gli italiani nel quale si impegnava ad una fan-
tastica rivoluzione fiscale è ormai lontano, irrealizzabile.

Se fosse stato per lui, la musica sarebbe stata diversa 
ma «un generale fa le guerre con i soldati che si trova sul 
campo». Il risultato, però, non cambia: ieri il premier ha 
dovuto dire addio ai sogni di gloria e annunciare agli 
italiani che il tanto annunciato e sospirato taglio delle 
tasse non si farà. Almeno non nel 2005, quando invece 
andrà in scena una manovra sull’Irap e interventi per le 
famiglie più svantaggiate. Per la riduzione delle aliquote 
Irpef si dovrà aspettare il 2006. È questo l’impegno del 
governo per salvare la faccia del suo premier che continua 
a vantarsi di guidare il governo più longevo della storia 
della repubblica. Già, se fosse stato per lui... Berlusconi 
ha però dovuto chinare la testa di fronte alla spietata lo-
gica dei saldi di bilancio. Lo stesso Fondo monetario ieri 
non ha risparmiato critiche alla Finanziaria 2005 soste-
nendo che mancano all’appello 5-6 miliardi di euro e 
auspicando che non si proceda al taglio delle tasse ma 
alla riduzione del debito. Oggi il consiglio dei ministri 
dovrebbe varare il provvedimento che diventerà legge 
dello stato entro la fine dell’anno e che comporterà nel 
biennio una riduzione fiscale di un punto percentuale 
del Pil. 

Sul fronte della squadra da rafforzare il premier  
spiega tempi e modi del rimpasto: l’obiettivo primario è 
e resta la Finanziaria, poi si procederà alle nomine non 
appena il ministro Frattini diventerà commissario dell’e-
secutivo Barroso. Berlusconi insiste sul clima di cordia-
lità nella coalizione, che pure non gli ha consentito di 
mantenere la promessa fiscale ma solo di abbozzare una 
rimodulazione. Lascia intendere che Fini andrà alla Far-
nesina, mentre sulla vicepresidenza e su altri possibili 
giri di poltrone rimanda ai prossimi giorni.

ALLE PAGINE 5 E 6

Fedele Confalonieri non ci crede. Tarak Ben 
Ammar dice che non se ne parla prima del 

2006. Che sia o meno in vendita, Mediaset conti-
nua a macinare utili da record, un caso quasi iso-
lato nella recessione generale. Nei primi 9 mesi 
dell’anno ha registrato un incremento dell’utile 
lordo del 60,9% rispetto a un 2003 già ricco, supe-
rando anche le più ottimistiche aspettative degli 
analisti. I ricavi pubblicitari sono saliti del 9,9% 
anche grazie a un aumento dei listini pubblicitari 
del 4,8% dichiarato in autunno (anche se gli inve-
stitori parlano di un 7-8%). Numeri da vacche 

grasse che stridono se confrontati con la caduta 
verticale degli ascolti. Nelle prime otto settimane 
del periodo di garanzia (che serve per tarare i listi-
ni) i tre canali Mediaset hanno raccolto il 40% di 
share, contro il 47,6% della Rai. L’amministratore 
delegato di Publitalia, Giuliano Andreani, ha già 
annunciato il blocco dei prezzi per la nuova stagio-
ne. Una dichiarazione di buona volontà che arriva 
troppo tardi e che non accontenta gli inserzionisti, 
infuriati perché gli ascolti non sono all’altezza dei 
soldi spesi. Che fare? Un piccolo aiutino è arrivato 
anche da Mamma Rai che sembra essersi accon-

tentata della sonora batosta impartita ai rivali e per 
le ultime tre settimane di garanzia si è affrettata a 
organizzare un palinsesto creativo e ad “alleggeri-
re” la programmazione. Capiterà così che l’amatis-
simo Nonno Libero della domenica sera dovrà 
vedersela al giovedì contro il Grande Fratello, men-
tre l’infornata di nuove fiction di Canale5 non 
dovrebbero incontrare concorrenti avendo la Rai 
deciso di conservare nel cassetto i film più forti. 
Meglio vincere che stravincere sembra essere la 
nuova strategia di viale Mazzini. In fondo il padro-
ne è uno solo. Sempre che non venda.

Mediaset alza i prezzi e macina utili da record. 
E quando gli ascolti soffrono arriva anche l’aiutino Rai

Gli vogliono male. Dopo le 

strade statali a pedaggio e 

l’assicurazione obbligatoria 

sulle case, anche la tassa 

sugli sms. Tentazioni subito 

represse. Ma più Berlusconi 

annaspa sui tagli fiscali, più 

i suoi s’inventano balzelli. 

Non per metterli davvero, 

solo per vederlo soffrire.

Sms
R O B I N

Oggi su www.europaquotidiano.it   La vittoria di Bush nell’analisi di Greenberg (ing) @Obama, speranza dem: così parlo ai repubblicani (ing)@Perché tira il motore franco-tedesco. Dalla Fondazione Delors (fr)
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EDITORIALE

LORENZO
BIONDI

N on sono mancati gli ultimi 

infuocati scambi di battute, 

mentre ancora si finivano di 

montare i gazebo. Giuseppe Ci-

vati all’attacco contro Gianni 

Cuperlo e i (presunti) abusi sulle 

regole durante la campagna. Cu-

perlo ancora critico sul presiden-

zialismo, approfittando dell’in-

tervento a gamba tesa di Angeli-

no Alfano dalla convention del 

Nuovo Centrodestra. E Matteo 

Renzi che lancia un nuovo appel-

lo alla partecipazione, forte an-

che dell’annuncio di Romano 

Prodi.

È stata la sortita di Civati ad 

aprire la polemica: un gruppo di 

militanti del Pd legati a Cuperlo 

avrebbe usato i numeri di telefo-

no degli iscritti al Pd «ricevuti da 

Tore Corona, responsabile nazio-

nale dell’anagrafe degli iscritti e 

tesseramento», per fare propa-

ganda elettorale. Niente di ano-

malo, rispondono dal comitato 

Cuperlo: «Gli stessi numeri e 

contatti sono utilizzati, come ben 

sappiamo, anche dagli altri can-

didati».

Ma lo scontro politico si è 

concentrato ancora sulla que-

stione della riforma elettorale e 

delle istituzioni. Dal palco di 

Reggio Emilia, insieme al mini-

stro Graziano Delrio, Renzi ha 

ribadito che non si può «tornare 

indietro di vent’anni», dopo che 

la Corte costituzionale ha aboli-

to il premio di maggioranza del 

Porcellum. Da Roma gli ha rispo-

sto Angelino Alfano: Renzi vuole 

il sindaco d’Italia? «Siamo pron-

ti a ragionare su quel modello». 

Un’apertura che ha provocato la 

reazione di Cuperlo: sono favore-

vole a sistemi elettorali maggio-

ritari, che sia un doppio turno o 

un Mattarellum riformato, ma 

non parlate di sindaco d’Italia. 

«Non credo che il presidenziali-

smo sia utile al paese, e temo che 

questo continuo parlare di mo-

delli nasconda la voglia di torna-

re indietro a sistemi che vanno 

cancellati».

Renzi, dal canto suo, negli 

ultimi giorni ha evitato di dare 

corda alle polemiche, insistendo 

soprattutto con la strategia get 

out the vote. E con lo slogan «vin-

cere» («non ci accontentiamo 

più del premio della critica, vo-

gliamo il premio vero», ha detto 

ieri a Empoli). Oggi voterà nella 

sua Firenze, poi seguirà gli svi-

luppi della giornata da Palazzo 

Vecchio. Civati andrà al gazebo a 

Monza, Cuperlo nella Capitale.

L’affluenza? Per il sondaggista 

Paolo Natale la soglia dei due mi-

lioni non è irraggiungibile, dopo 

la sentenza della Consulta e l’an-

nuncio che anche Prodi metterà la 

scheda nell’urna. @lorbiondi

Riusciranno
i nostri eroi

OGGI LA SCELTA PRIMARIE APERTE A TUTTI 

Gazebo, gente, voti. I colori 
del Pd nel giorno del leader
Pippo Civati, Gianni Cuperlo, Matteo Renzi: stasera uno di loro sarà il segretario. 
Urne aperte dalle 8 alle 20. Cresce il clima e la possibilità di un’affluenza alta

L’altra sera alla Scala Violetta 

è morta su una sedia invece 

che a letto. Era accaduto alla Cal-

las circa 60 anni fa. I melomani 

malmostosi del loggione accolsero 

male l’innovazione del regime (la 

regìa), ma il sistema (la lirica e i 

suoi templi istituzionali) non fece 

una piega. L’altra sera, forse qual-

che altro brontolio per l’innova-

zione del regime, ma il sistema 

regge perché è solido nei cuori del 

pubblico e nella volontà dei diri-

genti, nonostante crisi e spending 

review. Proprio quella solidità di 

consensi e volontà di governanti 

che da 150 anni ondeggiano nella 

politica italiana.Da tre giorni si 

dice che con la sentenza della Cor-

te costituzionale, preparata in si-

lenzio da tempo (Parisi), anche la 

solidarietà-solidità delle più alte 

istituzioni sembra venir meno.

Tre candidati
e la Storia

)  P R I M A R I E  _

FEDERICO ORLANDO 

MARIO
LAVIA

Se uno pensa alla politica 

italiana, di questi tempi, 

immagina di camminare sulle 

macerie di una città distrutta. 

Sensazione comune a milioni 

di italiani. Anche di sinistra. 

Anzi, per certi aspetti, so-

prattutto di sinistra, ivi com-

prese tutte quelle persone che 

stamattina si sono alzate pre-

sto per andare a montare i ga-

zebo, prima di accogliere i 

cittadini che voteranno alle 

primarie. 

Il Pd ha un debito verso di 

loro. Verso i propri elettori. E 

verso il paese. Resta, come ha 

detto giustamente Prodi – che 

ha dato una svolta alla cam-

pagna congressuale – l’unico 

strumento democratico e pu-

lito: ma anche il Pd ne ha 

combinate tante. Mille volte 

meno degli altri, sicuramente, 

e però se ci ritroviamo con 

una crisi economica che ap-

pare indomabile e un logorio 

istituzionale gigantesco la re-

sponsabilità cade in testa an-

che al Pd. 

 Per questo, è forse l’ulti-

ma chance. Per questo partito 

e dunque per il paese: le due 

cose, come sempre nei tor-

nanti decisivi, sono intreccia-

te. 

L’impressione è che se il 

Pd sbagliasse strada non ci 

sarebbe possibilità di ritorno; 

e in parallelo se l’Italia non 

trovasse la forza di ricacciare 

gli spettri di populismi vecchi 

e nuovi la democrazia italiana 

diventerebbe un’altra cosa. La 

battaglia democratica passa 

dunque dai gazebo. 

Vinca il più bravo, natural-

mente. E i nostri eroi si rim-

bocchino le maniche, da do-

mani. @mariolavia
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SEGUE A PAGINA 2

Bipolarismo 
contro 
Weimar

 DEMOCRATICI/1

WALTER
VELTRONI

Non ho alcuna nostalgia della 

Prima repubblica ma sono 

convinto che la Seconda in realtà 

non sia mai nata. Dentro forme 

diverse siamo rimasti bloccati. Per 

questo al Lingotto ho sollevato i 

problemi di riforma radicale delle 

forme istituzionali, della necessità 

di una democrazia che decide. Per 

questo ho insistito sul bipolari-

smo, depurato dagli elementi di 

conflitto pregiudiziale che lo ave-

va reso inefficace.

SEGUE A PAGINA 4

È il tempo
del coraggio,
scelgo Renzi

 DEMOCRATICI/2

ENZO
BIANCO

C’è un tempo per ogni stagio-

ne. Questo è il tempo del 

coraggio. Vi sono momenti nella 

vita di un paese in cui c’è bisogno 

di mediazione, di prudenza. Ci 

sono momenti in cui bisogna vol-

tare pagina, essere determinati, 

liberare risorse. Il Pd che oggi sce-

glie con le primarie aperte il suo 

leader – il nostro candidato natu-

rale a guidare il paese – ha biso-

gno più che mai di una leadership 

forte, coraggiosa, innovativa.

SEGUE A PAGINA 4

I colpi 
di coda 
del ventennio 
che muore

 BERLUSCONI

MONTESQUIEU

Si profila, e nemmeno il ge-

nio del regista de Il Caima-

no era arrivato ad immaginarla, 

una sublimazione del conflitto 

di interessi dell’ultimo venten-

nio: un conflitto di interesse 

“uno contro uno”, un cittadino 

contro lo stato, il suo interesse 

contro quello di tutti, in una 

specie di finale senza supple-

mentari. 

Con il contributo, inopinato 

di un terzo incomodo decisivo.

SEGUE A PAGINA 4

CONGRESSO DEMOCRATICO

I gazebo segno distintivo della comunità dem, ma gli altri strumenti di partecipazione alla vita del 
partito sono da ripensare: chiunque vinca dovrà costruire il Pd che verrà su nuove basi. Le proposte 
dei candidati: molto poco sui temi internazionali, grandi diversità sull’economia ALLE PAGINE 2 E 5

FICTION POLITICA

Il Cavaliere ha deciso: oggi anche lui si 
metterà in fila per votare alle primarie 
democratiche A PAGINA 3

Parabole

 ROBIN

Alfano apre il comizio con la 

canzone “Pride”, orgoglio, e 

chiude con “I’m blue”, sono 

triste. Chissà che significa.

SCARICA L’EBOOK SU WWW.EUROPAQUOTIDIANO.IT
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MARIO
LAVIA

Quello che ha colpito molti  è 

stata la freddezza. La fred-

dezza del vincitore. Sarà stato 

emozionato, come ha detto lui 

stesso, ma dietro il tavolo nella 

sala stampa di palazzo Chigi ieri 

Matteo Renzi sembrava l’eroe 

buono che ha appena sgominato-

la banda di cattivi e torna tran-

quillo verso casa. Missione com-

piuta. Anzi, di più. Non se l’a-

spettava nemmeno lui – non in 

queste dimensioni, almeno: il Pd 

al 40,8 per cento, il più forte par-

tito d’Europa, più della Cdu di 

Angela Merkel. Eppure è così: 

una valanga che domenica è ro-

tolata di urna in urna, da nord a 

sud, travolgendo ogni record e 

ogni aspettativa e soprattutto 

asfaltando Grillo e le sue velleità, 

un Grillo improvvisamente come 

imbalsamato, che un po’ impreca 

e un po’ non sa cosa fare, mentre 

i suoi si svegliano e guardano 

un’Italia che li ha mandati – loro 

– a quel paese.

Vola il Pd al suo massimo sto-

rico e mette il sigillo sulla fase 

politica che ora si apre e che ve-

rosimilmente – Renzi dixit – du-

rerà fino al 2018. Subito le rifor-

me, altro che elezioni. Si cambia 

perché questo ha chiesto il paese 

e dunque «la rottamazione può 

iniziare», non in un clima di-

struttivo – direbbe Napolitano, 

l’altro vincitore – ma anzi in un 

contesto nel quale persino «i 

grillini di buona vo lontà saranno 

ascoltati». È un Renzi con un 

altro standing, quello di ieri, 

quello che si accinge a trattare 

con gli europei sulle nomine (per 

il Pd si aprono spazi inediti) e su 

nuove linee per superare la mera 

austerity.

 Vola dunque il Pd e così gon-

fia le vele di Chiamparino in Pie-

monte e D’Alfonso in Abruzzo e 

così in tante altre città – il trion-

fo di Dario Nardella a Firenze è 

una ciliegina sulla torta ma va 

bene a Bari, Bergamo, Prato, 

ovunque.

Vola il Pd, ed è da leggersi 

come: vola il premier. Nessuno 

dubita che l’incredibile perfor-

mance del partito sia dovuta 

all’effetto-Renzi e che il dato sa-

liente della consultazione stia   

nella volontà degli italiani di 

scacciare il fantasma dell’ingo-

vernabilità e della “palude” anti-

riformatrice che in questa occa-

sione aveva le sembianze aggres-

sive di Beppe Grillo e quelle ru-

gose di Silvio Berlusconi, che 

raggranella un 17 per cento che la 

dice lunga sullo stato di salute 

della destra italiana già minata 

da lotte intestine.

Va malissimo il centro mon-

tiano, male Fratelli d’Italia, si 

salva Tsipras, bene la Lega, un 

dato in chiaroscuro per Alfano, 

che supera la soglia ma sconta un 

problema di chiarezza di colloca-

zione (collabora con la sinistra 

ma sogna di guidare la destra): 

questa la fotografia di un’Italia 

che resta nervosa e disincantata 

ma che per una volta ha saputo 

differenziarsi da altri paesi dove 

hanno prevalso forze antisistema 

e antieuropee. 

Matteo Renzi invece ha orga-

nizzato una sua risposta alla cri-

si. E il popolo gli ha dato ragione. 

Ha vinto la sua squadra, ha vinto 

soprattutto lui.  @mariolavia

Eventi storici, 
ma Renzi
non ha tempo

IL TERREMOTO ELETTORALE DI DOMENICA IL PD SUPERA OGNI PREVISIONE E VOLA OLTRE IL 40 PER CENTO

Squadra che vince

STEFANO
MENICHINI

In una sola domenica si concen-

trano più fatti storici che in sette 

anni di vita del Partito democrati-

co. Ma colui che l’ha resi possibili 

non ci si ferma su, se non per una 

breve frase di circostanza, per di-

chiarare una commozione che non 

trapela da nessuna parte.

È la prima volta nella storia 

della repubblica che un partito di 

sinistra sfonda la mitica quota 40. 

È il più ampio distacco mai regi-

strato fra il primo partito e chi lo 

segue. È la prima volta che la sini-

stra è maggioranza in tutte le re-

gioni. Un partito di sinistra torna 

dopo decenni a insediarsi nel 

Nord, con cifre da capogiro in una 

delle aree più industrializzate 

d’Europa, ritrovando contatto con 

pezzi di società che parevano ir-

raggiungibili. Appena entrato nel 

Pse, il Pd ne prende già la guida, 

col maggior numero di eletti. Il go-

verno è l’unico nell’Unione che 

avanza nelle urne.

Renzi ottiene questi risultati 

sei mesi dopo essere diventato se-

gretario del Pd, dopo neanche tre 

mesi a palazzo Chigi. Solo due an-

ni fa nel suo stesso partito lo defi-

nivano un infiltrato, un estraneo, 

un alieno: evidentemente lo era 

davvero rispetto a quella sinistra lì.

Lui però, almeno in pubblico, 

non solo non festeggia ma è già al-

trove, si occupa d’altro. E fa bene. 

Sapevamo che il difficile sarebbe 

arrivato dopo il voto. Non pensa-

vamo però che sarebbe stato così 

difficile. Nonostante la vittoria. 

Anzi, proprio in ragione di essa.

SEGUE A PAGINA 5
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Coalizione

 ROBIN

Attento Renzi, che la coalizione 

occulta Gufi&Rosiconi rimane 

ben sopra il 40 per cento.

Ora il Pd
è diventato
il “partito
nazione”

 EUROPEE/1

PIERLUIGI
CASTAGNETTI

Parliamo dell’Italia prima an-

cora dell’Europa.

La vittoria di Renzi di queste 

dimensioni nessuno poteva im-

maginarla, perché non conoscia-

mo più il paese, e non da oggi per 

la verità. Il circuito chiuso fra 

ceto politico e mezzi di comuni-

cazione continua a tenere a di-

stanza la realtà, nell’illusione che 

sia quella che si immagina e de-

scrive tutti i giorni, senza averla 

mai seriamente frequentata.

SEGUE A PAGINA 8

M5S fra
autocoscienza
e qualche
autocritica

 EUROPEE/6

FRANCESCO
MAESANO

Altro che inizio del Terreur. 

Nel day after delle elezioni 

europee è la rarefazione, una leg-

gerezza incosciente, post-trau-

matica, a pervadere il corpo po-

litico del M5S. Niente conferenza 

stampa, niente interviste. Un 

videomessaggio ironico, scanzo-

nato, genuinamente intristito di 

Beppe Grillo. Qualche dichiara-

zione fuori posto, qualche pro-

clama della riscossa, moltissimo 

silenzio.

SEGUE A PAGINA 4

Ue, cosa può 
fare il governo 
premiato
dai mercati

 EUROPEE/5

ROBERTO
SOMMELLA

Per una volta possiamo dire che 

l’Italia ha salvato l’euro. Almeno 

per il momento. Ma è una soddisfa-

zione di non poco conto, dopo anni 

in cui il nostro paese veniva indicato 

come il peso massimo sovraccarico 

di debiti che avrebbe affondato tutta 

l’eurozona. A poche settimane dai 

mondiali di calcio, l’Italia ha vinto gli 

europei della politica e diventa il ve-

ro ago della bilancia di un’Unione che 

sbanda e va verso una pericolosa de-

riva distruttiva. 

SEGUE A PAGINA 6

Ma adesso
il bipolarismo 
è in via 
di guarigione

 EUROPEE/4

FABRIZIO
RONDOLINO

Il nostro sistema politico re-

sta tripolare, ma da domeni-

ca lo è un po’ meno. E, in pro-

spettiva, sembra avviarsi a 

tornare sanamente bipolarista. 

La vittoria inaspettata – e per 

questo davvero storica – di 

Matteo Renzi inevitabilmente 

offusca ogni altro aspetto del 

voto: ma l’analisi dei risultati 

può riservare qualche altra 

sorpresa, e indicare una linea 

di tendenza.

SEGUE A PAGINA 6

Ebbene sì, 
i sondaggi   
sbagliano:
ecco perché

 EUROPEE/3

PAOLO
NATALE

Insomma, che dire? Ogni anno i 

risultati elettorali ci mostrano un 

panorama delle scelte dei cittadini 

completamente inaspettato, ri-

spetto alle previsioni di voto. Me-

rito certo dei sondaggi, che fatica-

no sempre di più a catturare gli 

umori della popolazione, e ci forni-

scono la possibilità di stupirci del-

le scelte degli elettori, di accostar-

ci alle nottate di voto con rinnova-

to interesse, non come una mera 

ratifica di quanto già si conosceva. 

SEGUE A PAGINA 2

La trattativa
per l’inevitabile
grande 
coalizione

 EUROPEE/2

STEFANO 
CECCANTI

Visto dall’Europa il risultato 

presenta quattro dati prin-

cipali. Il primo è il dato ambiguo 

dell’astensione, che alla fine è 

rimasta pressoché identica. Ha 

votato stavolta il 43,1 degli aven-

ti diritto rispetto al 43 di cinque 

anni fa. La campagna che ha in-

trodotto un’indicazione di fatto 

del presidente della commissio-

ne, aprendo un varco consentito 

dal Trattato di Lisbona, non ha 

incrementato la partecipazione.

SEGUE A PAGINA 3

AGENDA GOVERNO LEGISLATURA EUROPEA

Il premier mantiene la calma e avverte 
i partiti alleati e non: «Ora la 
rottamazione può iniziare» A PAGINA 2

La fotografia del nuovo Parlamento con la 
trattativa Ppe -Pse. Stasera col Consiglio Ue 
si apre la partita delle nomine A PAGINA 3

DOPOVOTO

Napolitano vincitore,
il dramma di Grillo 
e Berlusconi pronto
alle riforme   A PAGINA 4

Valls non cambia 
rotta, l’asse Pd-Spd, 
Miliband sotto 
processo   A PAGINA 5

Chi è l’Obama italiano? Dov’è 
l’Obama italiano? Perché non 

c’è l’Obama italiano?
Lasciamo perdere la frustran-

te ricerca. Tempo perso. Fatica 
sprecata. Godiamoci una festa che 
a buon diritto i democratici italia-
ni possono sentire propria (chec-
ché ne dicano a destra, soffocati in 
queste ore da illuminante acidità). 
E accettiamo il fatto che Barack 
Obama sia un esemplare unico, 
un prodotto non da esportazione 
come la sua vittoria, il leader frut-
to di un processo di selezione po-
litica inimmaginabile qui.

Il gioco dei confronti occuperà 
i giornali per settimane. Alla de-
stra serve per rovesciare nel suo 
opposto – anzi, nel ridicolo – la più 
che legittima soddisfazione di 
Walter Veltroni, uno fra i pochi 
peraltro ad aver puntato fin dal-
l’inizio sul candidato giusto nel 
campo democratico.

Gioco inevitabile, ma insensa-
to. Lo facciano pure i media, lo 
faccia pure la destra nel tentativo 
di far dimenticare che la sua lea-
dership – quella sì – appartiene 
ormai a un’altra era geologica. Il 
Pd farebbe male a cadere nel tra-
bocchetto. Per contrastare qui e 
ora questa destra di governo, il Pd 
che c’è basta. Non serve l’Obama 
bianco contro Berlusconi e Tre-
monti, che hanno perso due volte 
contro Prodi (non esattamente un 
trascinatore) e appaiono già nella 
(lunga) parabola discendente della 
loro legislatura. SEGUE A PAGINA 8

Non cercate
l’Obama 
italiano

Chiuso in redazione alle 20,30
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I l mondo celebra il trionfo del democratico Barack Obama, 
quarantaquattresimo presidente degli Stati Uniti, un africa-

no-americano figlio di un immigrato, cresciuto nel paese in cui 
«nessun sogno è impossibile». Ha convinto il 52 per cento 
degli oltre 136 milioni di americani che in questo 4 novembre 
si sono messi in fila per votare –ottenendo la percentuale più 
alta dai tempi di Lyndon Johnson – aggiudicandosi 29 stati e 
almeno 349 delegati, contro i 162 di John McCain. E ha per-
messo al Partito democratico di rafforzare la sua presenza alla 
Camera (ora ha 254 seggi contro i 174 dei repubblicani) e al 
Senato (dove i seggi sono almeno 56, contro i 41 del Gop).

L’ANALISI DEI FLUSSI DI VOTO DI PAOLO NATALE           PAGINA 2

Nel giorno della 
vittoria di Obama 
la Padania 
preferisce Castelli

La lezione americana: 
fare rete, essere 
outsider, rifiutare 
le cooptazioni

Democratiche tv, 
una partita ancora 
aperta e una 
vittoria di nicchia

S T A M P A B L O G T V

ALESSANDRO
CARRERA

Churchill diceva che l’America 
fa sempre la cosa giusta, dopo 

aver esaurito tutte le altre alterna-
tive. Questa volta, per fortuna, ha 
scelto bene prima di esaurirle, per-
ché la vittoria di John McCain 
avrebbe fatto precipitare il mondo 
in una tremenda crisi di leader-
ship.  SEGUE A PAGINA 9

Ha vinto
la leadership

GUIDO
MOLTEDO

L’audacia della speranza che ha 
guidato fino alla vittoria la 

sua campagna elettorale dovrà tra-
sformarsi nell’audacia dell’azione, 
quando giurerà come il quaran-
taquattresimo presidente degli 
Stati Uniti. Questo chiedono a Ba-
rack Obama i milioni di elettori 
che hanno creduto in lui, questo 
si aspettano i tanti che l’hanno vo-
tato, e non solo i militanti che si 
sono spesi e mobilitati come mai 
prima era accaduto,  per la sua 
nomination e poi per il trionfo fi-
nale. 

D’altra parte è stato il candida-
to Obama a martellare sul tasto del 
superamento dello status quo lun-
go tutta la campagna elettorale, 
ripetendo e facendo ripetere la pa-
rola “change”, una reiterazione 
che via via ha assunto il senso di 
una catarsi, addirittura di una pa-
lingenesi. SEGUE A PAGINA 8

L’audacia
di governare

I democratici sanno vincere

Newsanalysis  
DENTRO LE URNE

Obama è post-razziale,
il voto è ancora un po’ razziale

DANIELE CASTELLANI PERELLI A PAGINA 3

VISTO DA SINISTRA

Chi sale e chi scende
dopo la festa democratica

MARIO LAVIA A PAGINA 5

LA SQUADRA DI BARACK

Per affrontare la crisi servono 
i Kennedy e anche Colin Powell

MATTEO TACCONI A PAGINA 3

VISTO DA DESTRA

Il Cavaliere istrione
è un po’ più vecchio e solo

FRANCESCO LO SARDO A PAGINA 5

IL NUOVO SENATO

Beau Biden e Jesse Jackson jr, 
la carica dei “figli di”

FILIPPO SENSI A PAGINA 3

I MERCATI

Sarà un’America protezionista?
Il mondo non ci crede

RAFFAELLA CASCIOLI A PAGINA 5

«La vittoria di Obama è una 

svolta nella storia degli ultimi 

decenni. Dimostra che c’è una 

speranza di cambiamento che 

non tarderà a manifestarsi negli 

altri paesi. Per quanto riguarda 

l’Italia, non cambierà niente». 

Impossibile dirlo meglio di così.

Bondi

ROBIN

L’onore
del maverick

Un assist
per noi dem

Il nuovo
Occidente

MARIO
DEL PERO

Vi sono molti modi di perdere. 
Alla fine McCain ha scelto il 

migliore. Il suo concession speech 
di ieri sera aggiunge un altro mo-
mento memorabile a una campa-
gna che di momenti indimentica-
bili ne aveva regalati già molti.

Non era scontato che fosse co-
sì.  SEGUE A PAGINA 9

PAOLO
GENTILONI

Confesso che fino all’ultimo 
non potevo crederci. Non po-

tevo credere che Obama vincesse, 
con questo margine e con questa 
affluenza record. 

In fondo siamo tutti imprepa-
rati alle conseguenze di questa 
vittoria. Ne  discuteremo  molto a 
lungo.  SEGUE A PAGINA 8

PIERLUIGI 
CASTAGNETTI

L’elezione di Barack Obama 
non ha realizzato solo il so-

gno americano, ma il sogno di 
tutto il mondo. Perché la sua visio-
ne del mondo non è quella di ieri. 
Non è quella di George Bush, e 
neppure quella della maggior par-
te dei leader europei. È quella suc-
cessiva.  SEGUE A PAGINA 9

BARACK OBAMA

«Qui niente
è impossibile»

JOHN MCCAIN
A PAGINA 6

«Una vittoria
formidabile»
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EDITORIALE

FRANCESCO
LO SARDO

Oggi si giura. Appuntamento 

alle ore 11.30 nel salone delle 

feste del Quirinale. Ma durerà dav-

vero fino al 2018? «Certo la mano 

sul fuoco non ce la possiamo met-

tere, ma speriamo che tutto vada 

per il meglio...», alza gli occhi al 

cielo e sospira Giorgio Napolitano, 

congedandosi dai giornalisti e ri-

entrando nei suoi appartamenti 

per la cena con la signora Clio. La 

giornata è finita. Alle ore 19.07 di 

venerdì 21 febbraio, san Pipino il 

vecchio, il segretario generale del 

Quirinale Donato Marra annuncia 

che il presidente incaricato dottor 

Matteo Renzi ha sciolto positiva-

mente la riserva e, di lì a poco, 

comunicherà la lista dei ministri. 

Dopo quelle interminabili due 

ore e mezza trascorse nello studio 

privato di Napolitano al Quirinale 

«di lavoro parallelo che abbiamo 

fatto per le ultime consultazioni 

sulla composizione del governo 

lista», racconterà poi un rauco Na-

politano, Matteo Renzi, rauco pu-

re lui, legge alla stampa la sua lista. 

Sua in senso stretto, perché porta 

la sua impronta. Metà governo è 

donna, l’età media dei ministri, 16 

rispetto ai 21 dell’esecutivo Letta, 

è inferiore a quella di tutti i gover-

ni italiani precedenti, il Partito 

democratico fa la parte del leone: 

il superministro dell’economia – 

Padoan – è sì un tecnico ma di area 

piddina e il Guardasigilli – Orlan-

do – è un politico puro (ex respon-

sabile giustizia del Pd con Bersani) 

non un avvocato né tantomeno un 

magistrato – ormai a via Arenula 

anche mattoni ed arredi son fatti 

di magistrati fuori ruolo. È la ca-

rica dei dem: Delrio sottosegreta-

rio “plenipotenziario” a palazzo 

Chigi Mogherini alla Farnesina al 

posto della Bonino, Pinotti alla 

difesa, Madia alla pubblica ammi-

nistrazione, Boschi alle riforme e 

ai rapporti col parlamento, Lan-

zetta agli affari regionali, Martina 

all’agricoltura, Poletti – capo del-

le Coop – al lavoro, Franceschini 

alla cultura. Allo sviluppo la Guidi, 

imprenditrice figlia di Guidalber-

to, l’udc Galletti all’agricoltura, la 

montiana Giannini all’istruzione. 

Ncd vince la battaglia per la difesa 

del Viminale, che resta ad Alfano: 

confermati Lupi ai trasporti e la 

Lorenzin alla salute. Rispetto al 

peso pre-scissione Pdl sotto Letta, 

con Renzi il centrodestra di Ncd 

perde due ministri (Quagliariello 

che andrà al partito e Nunzia De 

Girolamo che già c’è andata). 

Napolitano, che smentisce 

contrasti sulla lista con Renzi («Il 

mio braccio non è stato sottoposto 

a nessuna prova di ferro»), è stan-

co ma contento: «L’impronta di 

Renzi risulta evidente in molti no-

mi nuovi (...) Concordo con Renzi 

sull’esigenza di adottare in tempi 

brevi le riforme strutturali per le 

istituzioni, l’economia e il lavoro, 

che non possono ulteriormente 

attendere. Non possiamo conce-

derci il lusso di perdere questa oc-

casione...». Napolitano infine rin-

grazia Enrico Letta (cui rinnova il 

suo «sentimento di stima, fiducia 

e gratitudine»), che era stato cita-

to poco prima da Renzi: «Al netto 

delle polemiche politiche di questi 

giorni, vorrei rimandare un pen-

siero non formale di gratitudine al 

presidente Letta». Sui nomi è fat-

ta. Sui nodi più critici del pro-

gramma – lavoro e diritti civili – 

molto s’è definito due notti fa. FI 

dall’opposizione fa gli auguri a 

Renzi. In dono recherebbe il sì 

all’emendamento Lauricella (che 

fa entrare in vigore l’Italicum solo 

dopo il varo della riforma del se-

nato), per ora, sotto forma di ordi-

ne del giorno.  @francelosardo

Il miglior 
governo Renzi 
possibile

IL NUOVO ESECUTIVO UNA SQUADRA GIOVANE, METÀ DONNE

E ora pedala

Nasce il nuovo governo, 16 ministri, molte facce nuove: Padoan all’Economia, Alfano 
resta al Viminale. Napolitano: «Non sprechiamo l’occasione». Stamane il giuramento

Sessi

 ROBIN

Voi lo sapete, vero, che ci 

saranno tante proteste contro il 

fatto vergognoso che solo due 

sessi sono rappresentati al 

governo?

STEFANO
MENICHINI

Non è il monocolore Renzi che 

lui sognava nella breve marcia 

di avvicinamento all’obiettivo della 

sua giovane vita. Ma è il governo più 

vicino al suo ideale che le condizioni 

politiche, gli equilibri del Pd e l’ere-

dità della Seconda repubblica gli 

hanno consentito di fare.

Dopo tre anni, non abbiamo più 

un governo del presidente, inteso 

come presidente della repubblica. 

Ed è Napolitano che esplicitamente 

annuncia il cambio di fase: nella 

buona e nella cattiva sorte, «senza 

mettere la mano sul fuoco» sulla 

durata, questo governo è tutto sol-

tanto del premier che lo guiderà.

Trattandosi di Matteo Renzi, 

non potrebbe essere altrimenti.

Anzi, il capo dello stato ha volu-

to, inusualmente se vogliamo, calca-

re la mano sull’elemento della novi-

tà: Napolitano aiuta Renzi a raffor-

zare il messaggio del cambiamento 

perché capisce che questo è il punto 

di forza di un tentativo che comun-

que vadano le cose sarà l’ultimo dei 

suoi due mandati.

È un governo forte? È debole? 

Riuscirà a rispettare la micidiale ta-

bella di marcia alla quale il premier 

s’è legato? Farà tutte le riforme pro-

messe o solo un pezzo? Durerà otto 

mesi, un anno, quattro anni?

Escludendo a occhio l’ultima 

opzione (per motivi che hanno a che 

vedere non con la qualità dell’esecu-

tivo ma con la fragilità del quadro 

politico generale), salta agli occhi la 

blindatura che Renzi ha realizzato 

sul versante Pd: sarà un dato di sta-

bilità importante, non così scontato.

I rapporti di forza col Ncd non 

possono essere misurati sulle scon-

tate presenze ministeriali, quanto 

sull’esistenza o meno della famosa 

clausola che congela la riforma elet-

torale fino al completamento di 

quelle costituzionali. Sapremo lune-

dì in parlamento se questa clausola 

esiste veramente.

La perfetta suddivisione tra uo-

mini e donne rappresenta un risul-

tato storico, con l’aggiunta di avere 

donne a capo di dicasteri pesantis-

simi. Soprattutto per Federica Mo-

gherini e Roberta Pinotti si tratta di 

sfide clamorose. Anche se l’assenza 

di Emma Bonino è negativa secondo 

noi, l’unica scelta difficile da capire 

e condividere.

Poi c’è l’apparato economico e 

del welfare. E c’è la giustizia. Dove 

le scelte sono solide, garantiscono 

competenza, tenuta e un alto tasso 

di volontà riformatrice. Più difficile 

scommettere sul fatto che Padoan, 

Poletti e Guidi, per le rispettive pro-

venienze, sappiano accompagnare 

la missione storica che Renzi si è 

autoassegnato: la rivoluzione contro 

l’establishment nazionale.
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Deve partire 
velocissimo se 
vuole durare 
quattro anni

 GOVERNO/1

FABRIZIO
RONDOLINO

Per valutare il tasso di discon-

tinuità del governo Renzi non 

bisogna guardare al volto radioso 

del più giovane presidente del 

consiglio della storia, più allegro 

che emozionato all’uscita dal 

lunghissimo colloquio, ma alle 

parole misurate e politicamente 

pregnanti di Giorgio Napolitano. 

Che non per caso ha voluto sot-

tolineare come sia stato rigorosa-

mente applicato l’articolo 92 del-

la Costituzione, il quale affida al 

presidente del consiglio il potere 

di proporre i ministri, che il capo 

dello Stato poi “nomina”.

Il “braccio di ferro” fra i due 

presidenti è senz’altro un’esage-

razione giornalistica (per la buo-

na ragione che è interesse comu-

ne di entrambi dare al paese un 

governo più che decente), ma 

nella difficile partita a scacchi fra 

innovazione e stabilità il leader 

del Pd sembra aver avuto la me-

glio nel superare le resistenze e le 

perplessità.

Le tre grandi
riforme sono 
l’arma segreta
a Bruxelles

 GOVERNO/2

ROBERTO
SOMMELLA

Una volta caduta la polvere alzata 

dal circuito mediatico all’ap-

prossimarsi del governo Renzi, si 

dovrà tornare sul pianeta terra e ri-

partire dalla dura realtà: i 50 miliar-

di di euro che il Fiscal compact ci 

impone di trovare ogni anno a parti-

re dal 2015 per ridurre il debito pub-

blico. 

È una cifra da cui non si può 

scappare e che dà la dimensione 

dell’immane sforzo che il nuovo ese-

cutivo dovrà compiere per portare a 

termine le riforme economiche e da-

re un contributo fondamentale alla 

riscrittura delle regole contabili eu-

ropee. A mio modo di vedere, il neo 

presidente del consiglio ha messo a 

punto una tabella di marcia che par-

te dalla revisione delle norme su la-

voro, pubblica amministrazione e 

fisco, per poter arrivare alla conces-

sione all’Italia di maggiori margini di 

manovra sopra il fatidico 3% di Ma-

astricht, in virtù dei contractual ar-

rangements e dell’applicazione della 

regola della golden rule che prevede il 

mancato computo nel deficit delle 

spese per investimento e formazione. 

SEGUE A PAGINA 4

SEGUE A PAGINA 2

SEGUE A PAGINA 4

IL PREMIER

Fabio Bordignon 
descrive il leader 
postmoderno 
che guida il nuovo 
esecutivo   
  APAGINA 2

GOVERNO RENZI

Chi sono, come la pensano, cosa hanno fatto e cosa 
faranno i nuovi ministri renziani, quelli confermati 
e i titolari dei dicasteri economici     A PAGINA 3
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GUIDO MOLTEDO
DETROIT

S
i votasse oggi, i repubblicani con-

quisterebbero la maggioranza al 

senato (52 seggi contro i 48 dei 

democratici), conservando senza 

problemi il controllo della camera 

dei rappresentanti. Sono gli ulti-

mi dati di Election Lab, il “termo-

metro” giornaliero del sito del 

Washington Post. Il pessimo umore dell’elettorato 

americano, che si accinge a votare il 4 novembre per 

il rinnovo del Congresso, è confermato dai dati 

negativi riguardanti l’opinione sulla leadership di 

Barack Obama, sulla direzione di marcia del paese 

e sulla capacità da parte del governo federale di 

affrontare i problemi del momento. Sei americani 

su dieci dicono di non potersi fidare del governo di 

Washington, della sua capacità di fare “ciò che è 

giusto fare”.

Questo senso diffuso di malessere sembra ren-

dere quasi impossibile il compito di conservare 

l’attuale maggioranza al senato, da parte dei demo-

cratici. È una lotta sul filo di un pugno di seggi. Il 

Grand Old Party, il GOP, come è chiamato il Partito 

repubblicano, ha bisogno di ottenere sei seggi per 

conquistare la camera alta. Sono favoriti in tre dei 

sei in palio e in bilico, con buone possibilità di 

prendersi sette dei seggi oggi in mano ai democra-

tici, in Alaska, Arkansas, Colorado, Iowa, Louisia-

na, New Hampshire e North Carolina. Al tempo 

stesso però il GOP deve lottare per conservare tre 

dei suoi seggi, in Georgia, in Kansas e forse in Ken-

tucky.

Perfino gli elettori più giovani, i cosiddetti Mil-

lennial, che furono uno dei blocchi elettorali crucia-

li per l’elezione e la rielezione di Barack Obama, 

volteranno le spalle ai democratici, martedì prossi-

mo. Secondo John Della Volpe, il capo-sondaggista 

dell’Institute of Politics (IOP) di Harvard, che ha 

condotto un’indagine sul comportamento di voto 

dei Millenial, questa volta sono propensi a sostene-

re i repubblicani, auspicano (51 per cento contro 47) 

che il prossimo Congresso abbia una maggioranza 

di destra (nel 2010 era 55 per i dem, 43 per il GOP). 

Inoltre i giovani che nel 2012 votarono per Mitt 

Romney, andranno a votare più numerosi di quelli 

che votarono per Barack Obama.

Tutto chiaro? Tutto deciso? Il “momentum” dei 

repubblicani è confermato da tempo da tutti i son-

daggi, eppure la vittoria annunciata del GOP po-

trebbe rivelarsi l’ennesimo errore dei raffinatissimi 

pollster. I democratici pensano che la partita sia 

tutt’altro che già decisa. E sul New York Times Nate 

Cohn sostiene che hanno qualche ragione, a pen-

sarlo. Il nuovo genietto dei numeri del primo quo-

tidiano americano ricorda che «i sondaggi hanno in 

genere sottostimato i democratici negli anni recen-

ti, e c’è ragione per credere che potrebbe accadere 

di nuovo». Cohn esamina alcuni degli svarioni del 

passato, ma soprattutto mette in evidenza un pun-

to che rende il lavoro dei sondaggisti ad alto rischio 

di inattendibilità: è difficile raggiungere molti set-

tori elettorali generalmente inclini a votare per i 

democrat.

Peraltro, proprio nelle aree demografiche tradi-

zionalmente più democratiche, si osservano le più 

evidenti divergenze di valutazione tra i diversi isti-

tuti di sondaggi. Come tra i giovanissimi, di cui si è 

detto a proposito del sondaggio dello IOP di Har-

vard. Mark Murray, della Nbc, sostiene che la gran 

parte dei sondaggi mostra un notevole vantaggio a 

favore dei democratici in questo settore demogra-

fico, che contraddice i dati dello IOP.

Ma, a ben vedere, il contrasto più stridente ri-

guarda il confronto tra le ultime cifre positive 

sull’andamento dell’economia e, appunto, i sondag-

gi negativi per la Casa Bianca e per il suo partito. 

Nell’ultimo trimestre, fa sapere il dipartimento al 

commercio, l’economia statunitense è cresciuta più 

del previsto, la sua migliore performance del decen-

nio. Lo scorso 25 ottobre i dati sull’occupazione 

confermavano l’andamento in crescita degli ultimi 

rilevamenti. Altri dati macroeconomici 

confermavano la tendenza positiva.

Normalmente, un’economia che ri-

prende a marciare dovrebbe beneficiare 

chi governa, com’è vero il contrario. Specie 

a ridosso di elezioni, come le prossime, che 

si decidono sui temi della politica interna 

e soprattutto sullo stato dell’economia. 

Questa volta no, sembra.

Come mai? Perché a Barack Obama, ai 

democratici, non è riconosciuto il merito 

di quanto accade? Non vale più l’ormai 

famosa teoria dello stratega clintoniano James Car-

ville («It’s the economy, stupid»)? Risponde così a 

Europa, Bruce Posner, senior editor della prestigio-

sa Sloan Management Review (Mit). «Tutto vero. Il 

problema è che la gente non “sente” il miglioramen-

to. Mentre i numeri aggregati sembrano buoni — la 

crescita economica complessiva aumenta e ci sono 

più posti di lavoro – i salari medi non aumentano e 

gran parte dei guadagni vanno alle persone al ver-

tice (il famoso “uno per cento”, più forse un altro 

cinque per cento). Con tanta gente che ancora soffre 

(la disoccupazione può essere più bassa ma la ra-

gione è in parte nel fatto che tanti hanno lasciato il 

mercato del lavoro), è difficile per i dem e per Barack 

Obama sostenere che le cose si stanno muovendo 

nella direzione giusta. La destra che urla che tutto 

va per il peggio e la gente che non avverte migliora-

menti nei loro redditi, è questo che guida la “narra-

zione”. Le cifre macro fanno una differenza, ma il 

sentimento pubblico continua a essere negativo».

Sidney Blumenthal, collaboratore e amico dei 

Clinton, attualmente impegnato nella scrittura di 

una monumentale biografia di Abramo Lincoln (il 

primo volume esce a primavera) dice a Europa che 

«parte del problema di Obama è la sua pratica po-

litica». Il presidente «non spiega coerentemente i 

suoi risultati. Dovrebbe farlo ogni giorno e ribatte-

re ai suoi detrattori. Ma lui preferisce i discorsi 

negli stadi e rilasciare interviste, finendo per appa-

rire al di sopra dello scontro. Così sembra più di-

staccato che collegato: c’è uno scollegamento tra la 

sua politica e le sue politiche, e i suoi oppositori 

trovano il varco per screditarlo».

La realtà paradossale di questa strana 

campagna elettorale è che il presidente, 

pur con i suoi buoni risultati, sta a bordo 

campo per non creare problemi a chi si 

gioca la partita della rielezione o dell’ele-

zione nella squadra democratica. Mentre 

è particolarmente attiva la sua rivale “sto-

rica”, colei che ambisce a ereditarne la 

presidenza. Paradosso nel paradosso è che, 

proprio sull’economia, Hillary Clinton ri-

schia di compromettere le già difficili 

chance di chi intende aiutare, e le sue stes-

se chance presidenziali. Quella che è considerata 

una sua gaffe, lei l’ha definita «una frase scappata 

di bocca», si è trasformata in un tormentone nei 

comizi elettorali dei repubblicani, e in particolare 

in quelli in cui compaiono i probabili futuri conten-

denti per la nomination GOP nelle presidenziali del 

2016, come Ron Paul e, soprattutto, Jeb Bush. In un 

comizio in Massachusetts, venerdì scorso, con Eli-

zabeth Warren, della sinistra dem, Hillary ha iro-

nizzato sul mondo degli affari e sulle corporation che 

creano occupazione. 

Quelle parole sono state tolte dal contesto, con 

il risultato che lei sembra una supersinistra nemica 

ideologica del business. Le parole riparatrici sono 

state peggiori del passo falso, perché hanno alimen-

tato ulteriormente le ironie della destra e hanno 

irritato la sinistra nei confronti della quale voleva 

lanciare un ponte, tirando dalla sua parte la poten-

ziale rivale Elizabeth Warren.  @GuidoMoltedo

Il presidente, 
intanto, 
rimane a 
bordo campo 
per non creare 
problemi

Midterm

Il momentum dei 
repubblicani è 
confermato da tempo 
da tutti i sondaggi 
ma potrebbe essere 
l’ennesimo errore dei 
raffinatissimi pollster

Democratici Usa,
allarme Senato
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Certo, il fatto che Renzi abbia voluto prendere nelle 

sue mani la vicenda dell’Ast partecipando in pri-

ma persona alla riunione di ieri con i sindacati dei 

metalmeccanici certamente risponde all’esigenza, di 

“pulire” l’immagine delle manganellate e dunque di 

porsi come interlocutore di Landini e i suoi. Ma in re-

altà c’è una spiegazione più di fondo. 

Che ha a che fare con l’idea che Renzi ha del rap-

porto fra governo e società: saltando la mediazione 

dei soggetti tradizionali, il premier si rivolge, fisica-

mente e politicamente, in modo diretto alle persone. 

In questo caso, agli operai. Probabilmente non gli di-

spiacerebbe, ove vi fossero le condizioni, di recarsi da-

vanti ai cancelli di Terni, allo stesso modo con cui cer-

ca il rapporto diretto con un’altra categoria che molto 

gli sta a cuore, gli insegnanti.

Questa ricerca di un rapporto diretto con la base 

dice molto della sua insofferenza verso gli apparati (e 

sappiamo quanto questo aspetto riguardi anche il suo 

stesso partito). Ai suoi occhi la Camusso è il capo di 

un apparato, di una struttura tradizionale e un po’ in-

crostata da vecchi tic, mentre Landini è uno del popo-

lo che mette il suo corpo, oltre che la testa, nelle lotte 

che fa: davanti ai cancelli, nelle piazze, persino negli 

scontri. È uno che tratta nei luoghi veri, nelle fabbri-

che, non nella sala Verde. 

E il leader Fiom è d’accordo sul fatto che il sinda-

cato deve fare il sindacato, e deve farlo meglio, oltre i 

riti morti della concertazione.

Di qui la “chimica” particolare fra i due. Solo chi 

comprende questo si spiega come, all’indomani della 

furibonda e giustificata reazione del leader della Fiom 

durante i fattacci di piazza Indipendenza, sia stato 

possibile riunire allo stesso tavolo, fra gli stucchi di 

palazzo Chigi, il premier e gli altri rappresentanti del 

governo con quello stesso Landini che poche ore pri-

ma aveva inveito contro l’esecutivo, il suo capo, la Le-

opolda e quant’altro.

Eppure il clima è stato cordiale. Il presidente del 

consiglio con la cravatta rossa, il capo dei metalmec-

canici Cgil che di rosso aveva il maglione, gli altri sin-

dacalisti molto dialoganti, «abbiamo la testa dura», 

ha ironizzato il sindacalista Rosario Rappa indicando 

i punti di sutura sulla fronte.

Ma questa brutta storia dell’Ast di Terni Renzi l’a-

veva già presa in mano molte settimane fa, quando la 

trattativa si era bloccata ed aveva chiesto, lui, di avere 

qualche giorno in più. E nei giorni successivi, quando 

la cosa si era di nuovo arenata, era persino circolata la 

voce di una telefonata alla Merkel per sbloccarla. 

Dinanzi al “giorno nero” del governo, inevitabil-

mente responsabile dei fatti di piazza Indipendenza, 

Renzi ha voluto reagire nell’unico modo che conosce: 

l’attivismo, l’interventismo personale, la ricerca di un 

rapporto, seppur mediato, con le persone. Basterà? 

Probabilmente no, ma sulla vertenza Ast il capo 

dell’esecutivo vuole portare a casa un risultato: sareb-

be un bel tonico per il governo ed evidentemente una 

grande notizia per i lavoratori. Il tandem Renzi-Lan-

dini ci prova.  @mariolavia

Quel feeling con il capo degli operai 
• • •  R E N Z I  • • •

ARNALDO
SCIARELLI

Ero al Nazareno quando ho saputo delle 

sciocchezze di D’Attorre sulle strategie 

del presidente e sul suo subire Renzi. Che ha 

il merito di aver fatto diventare programma le 

indicazioni del Capo dello Stato in occasione 

della sua rielezione. Appena alzato ho letto 

dell’inconcepibile e macroscopico ritardo di 

alcuni deputati campani del Pd nei versamen-

ti dovuti “contrattualmente” al partito. Le 

beghe interne continuano e quindi la confu-

sione aumenta e può diventare un’arma a 

doppio taglio nell’opinione pubblica. Del re-

sto, se una parte del Pd non ha compreso la 

vicenda del Job Acts, mi rendo conto che c’è 

un problema di comunicazione interna ed 

esterna oltre ad un’antitesi sistematica.  

La soluzione Poletti, il quale per la sua 

storia non potrà mai essere considerato né 

centrista né destrorso, consente ovviamente a 

coloro che beneficiano dell’articolo 18 di 

mantenerlo nel proprio patrimonio giuridico, 

ipotizza la “riduzione” delle attuali pantomi-

me contrattuali, dichiara apertamente che dei 

licenziati, ferme le tutele crescenti, se ne oc-

cuperà lo Stato. E Poletti sa che la disoccu-

pazione deriva prevalentemente dalla man-

canza di lavoro ma così facendo mette in 

squeeze il lamentoso, e prevalentemente non 

brillante, capitalismo italiano che giustifica, 

attraverso l’articolo 18, il suo conservatorismo 

in termini di investimenti privati, di innova-

zione e di paura di assumere e di superare il 

tetto dei quindici dipendenti per le piccole 

aziende. 

Dilaniarci all’interno del primo partito 

della sinistra europea per questo motivo è 

davvero, per me, incomprensibile. Certo il go-

verno così come il sindacato dovranno vigila-

re sull’eventuale gioco delle tre carte che im-

prenditori non virtuosi potranno praticare. 

Ma questo non consente di dare un’immagine 

distorta di un progetto che tende a semplifi-

care ed a cercare di implementare l’ingresso 

dei giovani e dei precari nel mondo del lavoro. 

È altresì chiaro che se non ci saranno investi-

menti pubblici, europei, statali e de-

gli enti locali questa benedetta eco-

nomia rischierà di non rimettersi in 

moto. Il privato in recessioni del ge-

nere non ha mai risolto i problemi 

della comunità, può solo dare un 

contributo. 

L’America, origine di questo 

dramma, ha stampato moneta e 

speso 700 miliardi di dollari per ri-

sanare il proprio sistema bancario 

ed assicurativo. L’Unione europea 

dovrà fare di necessità virtù e ren-

dersi conto che non si può continua-

re con un rigorismo che non consente di com-

petere e che ha privilegiato, fino ad oggi, solo 

la Germania, oggi comunque più debole, ed i 

suoi valzer contabili interni.  

L’unità monetaria senza quella fiscale, fi-

nanziaria e salariale non sarà a lungo sosteni-

bile. Si rischia il caos, nel senso autentico di 

vuoto, con tutte le ovvie conseguenze sociali. 

Per quanto ci riguarda spero davvero 

in una rivisitazione ragionevole delle 

affermazioni e dei contrasti di questi 

giorni perché solo attraverso l’unità 

del partito, sostenuta da una lealtà 

senza se e senza ma, potremo affron-

tare la fine dell’anno e l’inizio del 

2015. Che ci indicherà, con il suo di-

venire, quale sarà il nostro futuro 

prossimo. 

Noi abbiamo il compito di insi-

stere nello sburocratizzare il paese, 

tagliare le spese inutili, comprimere 

la corruzione, accantonare l’indivi-

dualismo ed insegnare a sentirci parte di un 

“sistema paese”. Spiegando, a chi non lo ca-

pisce in Europa, che senza crescita e sviluppo, 

imploderemo. Tutto il resto mi sembra fuffa. 

Jobs Act, l’arma a doppio taglio delle beghe interne
• • •  P D  • • •

Solo 
con l’unità 
del partito
potremo 
affrontare 
l’inizio del 2015
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Il passaggio definitivo dalla carta all’online è per i giornalisti diEuropa l’inizio di una nuo-
va sfida. In questi anni abbiamo sostenuto la doppia presenza sul cartaceo e sul web con 

notevoli sforzi – anche a causa dei contratti di solidarietà – ma con l’entusiasmo di chi ha 
aderito convintamente a un processo di modernizzazione della comunicazione politica. 
Oggi come allora siamo determinati a proseguire un percorso che ha consentito fin qui 
adEuropa di raggiungere un pubblico ben più ampio che non quello della diffusione carta-
cea. 

La battaglia per mantenere la voce di Europa online prosegue, per evitare che le rigidi-
tà dell’azienda sui tempi di chiusura compromettano gli sforzi compiuti dalla redazione 
nell’attesa che i passaggi societari che vedono impegnato il Partito democratico garanti-
scano a tutti i giornalisti la possibilità di proseguire in questo impegno. Un bagaglio di espe-
rienze e un bacino di lettori consolidato che ora non meritano di andare perduti. 

 Il cdr di Europa

La sfida dei giornalisti 
di “Europa” continua

• • •  C O M U N I C A T O  C D R  • • •
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